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L’ASINO 


Eccoci alle Compagnie pro¬ 
priamente dette ; o Pie Unio¬ 
ni. o battuti o umiliati.... re¬ 
sidui di quelle orribili compa¬ 
gnie di battuti o flagellanti che 
nel medio evo, ebbri di degene¬ 
razione imprecarono empi d’es¬ 
sere abbietti. 

Sono più di 200 ed hanno nome 
Guardie d’onore, settimane eu¬ 
caristiche, opere di riparazione, 
apostolati. 

Alcune interessanti sono le 
seguenti : 

S. Agostino — Pia Soc. di Ma¬ 
ria nell’aspettazione del Pasto. 

Compagnia della Madonna 
della Cintura. 

Compagnia dei Luigini. 

SS. Sudario. 

Compagnia della Buona morte. 

SS. Martiri - Opera della Pro¬ 
pagazione della fede. 

Sacro Cuor di Gesù (Villa Re¬ 
gina 23) Associazione delle Ani¬ 
me vittime del S. Cuor di G. 

N.S. della Salute - Associazio¬ 
ne di Preghiere per l’Esercito e 
per l’armata. 

Sacro Cuore di M. - Le Umi¬ 
liate di Maria dolente e Gesù 
agonizzante. 

S. Zita - C. dell’abito ceruleo. 

Visitazione — Pia Soe. del¬ 
l’Abitino della Passione. 

Importante fra tutte è la 
Comp. femminile delle Figlie di 
Maria - Unione delle Figlie del- 
l’Immocolata e'di S. Giuseppe 
— che ha una Casa Principale in 
Via Saccarelli 6, e tante sezioni 
quante sono le chiese perchè ogni 
chiesa iscrive le fanciulle della 
sua giurisdizione. Abbiamo an¬ 
cora : 

S. Giulia - C. dello Scapolare 
della Passione - Le Giuliette - 
I Luigini. 


S. Tomaso - Pia ass. dell’odo- 
razione quotidiana universale 


il loro patrimonio perchè da ogni 
liberato esigevano un forte pa- 


perpetua a Gesù sacramentato, | gamento di riscatto per la con¬ 


ha lo scopo di ottenere che nes¬ 
suna chiesa, in nessun giorno, 
ed in nessuna ora del giorno sia 
priva di adoratori — e così com¬ 
battere la tendenza del secolo 
di lasciare deserte le chiese e 
vedovi i preti. 

S. Domenico - Compagnia del 
Sacro Cingolo della Purità di 
S. Tomaso ; compagnia che pre¬ 
suppone un voto di castità, pel 
mantenimento della quale di¬ 
stribuisce certi suoi cingoli be¬ 
nedetti di cui possiedo due esem¬ 
plari. 

Ed abbiamo perfino, nella 
chiesa della Spirito Santo la 
Società dei 33 fratelli e la con¬ 
gregazione dei 63 fratelli 

Per farci un idea dell’enorme 
influenza di queste compagnie 
sulla popolazione torinese, basta 
considerare l’importante cifra 
delle iscrizioni : poche sono le 
compagnie che hanno meno di 
150 iscritti, moltissime supe¬ 
rano i tre e quattrocento, e 
parecchie - come la Pia Unione 
di S. Antonio da Padova nella 
chiesa omonima, raggiungono la 
bella cifra di 1500 associati. 


fraternità. Quindi per i condan¬ 
nati ilo veri non ci fu mai scampo 
malgrado le parabole del Cam-‘ 
niello e del Ricco Epulone. 

Più tardi assunsero carattere 
più profano e, soppiantate dalle 
Opere pie, diventarono associa¬ 
zioni di mestiere sotto la prote¬ 
zione di santi specialisti, e inau 
gurando così le organizzazioni 
cattoliche operaie. 

Oggi le Confraternite tori¬ 
nesi sono poche ed insignificanti, 
se ne togliamo la R. Arcicon- 
fraternita dei SS. Maurizio e 
Lazzaro che ha un carattere 
troppo speciale per essere da noi 
considerato. 

Abbiamo poi ancora : 

La Congregazione Maggiore 
della SS. Annunziata ; (Via 
Stampatori 1) composta di no¬ 
bili e di avvocati - e che man¬ 
tiene i suoi confratelli nell’avita 
fede e li aiuta se cadono in in¬ 
fermità. 

L'Arcicontraternita della SS. 
Trinità (Via Garibaldi 6) che è 
ridotta ad amministrare quasi 
profanamente l’enorme patri¬ 
monio di lasciti investito in al- 


Abbiamo in seguito le Con- cune pie di gua di 

fratermte propriamente dette, n 


le quali anticamente numero 
sissime sono oggi molto più rare 
perchè assorbite dalle compa- 
gnie. 

Le Confraternite torinesi ave¬ 
vano, nella loro origine, un ca¬ 
rattere esclusivamente filantro¬ 
pico : notevole fra i loro scopi il 
privilegio accordato loro dai 
principi sabaudi, di liberare uno 
o più condannati all’anno ; e 
le confraternite impinguavano 


denza. 

L'Arciconfraternita della Mi¬ 
sericordia (Via Barbaroux 41) 
che è stata recentemente tra¬ 
sformata in Patronato per i 
liberati dal Carcere, patrone le 
LL. MM. i nostri sovrani. 

Ed infine : 

La Pia Congregazione dei 
Banchieri Negozianti e Mercanti 
(Chiesa dei SS. Martiri) che ot¬ 
tiene ai soci, lavoratori del 30 %, 


quelle indulgenze che sono nc -1 disfazione di apprendere cho 
cessarle per arrivare in cielo col questa mia guida sarebbe stata- 
loro bagaglio di corda e sapone. ! assai bene accolta dai miei cor- 

Ed ora discendiamo pure riso - ' diali nemici, 
latamente e definitivamente nel ; Sarà una nuova benemerenza 

dell’Asmo quella di aver dato 

Sottosuolo 

Notate che la parola è la più 
appropriata all’argomento : non 
solo per il suo significato figu¬ 
rato ma altresì per quello let¬ 
terale 

Perchè l’intensa attività cat¬ 
tolico-sociale che è oggetto di 
questo capitolo, si svolge in 
gran parte oltre che nel sotto¬ 
suolo insindacabile della civiltà, 
nell’effettivo sottosuolo delle 
chiese torinesi. 

La chiesa di S. Filippo, quella 
degli Angeli Custodi, S. Gio¬ 
vanni Battista, San Secondo 
ecc. ecc. hanno dei vasti sotto¬ 
suoli arredati e decorati a sa¬ 
loni, teatri, ecc. in cui si convo¬ 
cano assemblee cattoliche, se¬ 
rate di spettacoli e di propa¬ 
ganda, circoli giovanili, oratori 
ecc. 

L’organizzazione cattolica'to- 
rinese predilige le tenebre come 
la generazione dei Gufi : l’orga¬ 
nizzazione cattolica torinese è 
un ritorno alle catacombe. 

Una rivista delle forze catto¬ 
liche torinesi non esiste, nem¬ 
meno nei documenti clericali : 
esiste in Torino una infinità di 
istituzioni cattoliche ignorate 


ni cattolici la rivista completa 
delle loro istituzioni. 

Comitato diocesano. 

Torino ha un fiorente Comi¬ 
tato diocesano dell’ Unione Po¬ 
polare Cattolica : associazione 
che tende ad organizzare tutti 
i cattolici d’Italia in una sola 
grande associazione Nazionale 
dipendente direttamente dal 
Vaticano. 

Richiede ai soci una quota 
di una lira all’anno, e dà loro il 
Bollettino deTV Unione, il perio¬ 
dico Foglietto volante, un’infi¬ 
nità di altre piccole pubblicazio¬ 
ni popolari ; per mezzo delle 
quali e coll’aiuto di conferenze 
e ritrovi che organizza, cerca di 
estendere l’associazione e lo spi¬ 
rito di essa. 

Lo scopo dell’Unione è emi¬ 
nentemente politico, ed è uffi¬ 
cialmente quello di realizzare il 
desiderio espresso dal Papa Pio 
X nella sua Enciclica « Il fermo 
proposito, » ossia « raccogliere 
i cattolici di tutte le classi ma 
specialmente le grandi moltitu¬ 
dini del popolo intorno ad un 
centro comune di dottrina, di 
propaganda e di organizzazione 
sociale per la difesa il manteni- 
persino dalla gran parte dei cat- ; mento e la restaurazione inte- 
tolici. Io questo vi so dire per- della eivdta cristiana in 

chè — essendo anche Targo- ItaLa »• 


mento di cui meglio mi interessi 
trovai estremamente arduo il 
racimolare nomi e dati per la 
mia redazione. 

Valendomi di qualche onesto 
sotterfugio riuscii anche a trat¬ 
tare con personalità dello stato 
maggiore clericale per avere bi¬ 
lanci e statuti... ed ebbi la sod- 


conta circa 4000 


A Torino 
iscritti. 

(Il seguito ai prossimi numeri) 



La benedizione 

Volle un giorno il buon Dio, per 
dare prova della sua infinita potenza, 
che ad un povero contadino cadesse 
malata la scrofa dalla quale si ri¬ 



prometteva una bella nidiata di maia- 
letti ogni anno per cambiarli al mer¬ 
cato con gruzzoletti di scudi. 



Il povero contadino, viste inutili le 
cure prodigate alla bestia malata che 
era la maggiore risorsa della sua gra¬ 
ma esistenza, e temendo di perderla, 
si rivolse al parroco del paese, perchè 
glie la benedisse, convinto che quella 
santa funzione dovesse fargliela guarire. 

E sta il fatto che la scrofa guarì ! 

Andiamo : voi che non credete ai 
miracoli ! Il contadino di questo mi¬ 
racolo parlava sempre ; ed un giorno, 
che stava a preparare il truogolo per 
la scrofa, passando di là il reverendo, 
il povero contadino si scoprì rispetto¬ 



samente, battè sul dorso della bestia 
! come per indicarle il suo salvatore, e 
! disse : 

— Lo vedi ? Quello puoi chiamarlo 
padre. 


Dopo la resurrezione di Gesù 

Bisogna provvedere anche a far risor¬ 
gere da morte gii abbonamenti scaduti. 

A meno che i pochi ritardatari non 
preferiscano di rimaner crocifìssi in 
eterno, come Gesù, fra i ladroni. 


Ragli, morsi e calci 

Spettacolo per soli uomiui adulti. 

Così fu annunziata a Pescina, da quel 
vescovo, una delle recenti prediche qua¬ 
resimali, per richiamare nella cattedrale 
gli uomini che da qualche tempo la di¬ 
sertavano preferendo le assemblee della 
lega. E la predica Cu tutta una sfuriata 
di denigrazioni e di minacele contro la 
lega fomentatrice d’odio, e... contro la- 
bandiera tricolore ! 

La trovata non è cattiva. 

I fedeli non frequentano la messa? Si 
fa un avviso 

oggi 

messa nera 

Non vogliono studiare il catechismo ? 
Lo si vende in 

busta chiusa 
per adulti 

E questo in omaggio alla morale. 

Una grazia curiosa. 

La racconta Vittoria Rosmini di 
Asti nel « Bollettino Salesiano » di Torino 
e noi la pubblichiamo gratis con le 
stesse sue parole : 

« Asti. — Da più anni feci ricorso a 
Maria SS.ma Ausili atri ce in favore di 
mia sorella Maria. Ed ora che fui pie¬ 
namente esaudita, perchè la sorella 
conseguì abbondante misericordia del 
Signore negli ultimi mesi della malattia 
che la menò al sepolcro, conrpio il mio 
voto di pubblicare una tanta grazia e di 
far celebrare una messa in ringrazia¬ 
mento ». 

L'Ausiliatrice tenga lontane simili 
grazie. 


diamo le informazioni che ricevette il 
nero Corriere del Friuli : 

a La Santa (?) di Azzano S. Paolo 
si profetizzò le stimmate per un ve¬ 
nerdì, ma non vennero ; le profetizzò per 
il venerdì successivo alle 23.30. Ven¬ 
nero alle 23.45 (affermò che Torologio 
di casa era addietro di 15 minuti da 
quello del Paradiso) : La Rivellini e due 
sacerdoti le videro le mani lacerate. La 
signorina le vide pure i piedi, tre pun¬ 
ture al costato che poi divennero 12. 
Le stimmate ora sono rimarginate ; 
ella predice che le si riapriranno. 

« Ella ora è inferma su un seggiolone 
presso il letto. Predice la sua morte per 
le 11 di mattma dell’ottava di Pasqua. 
Prima di lei predisse dovevano morire 
altri tre. Uno morì ; il secondo don Siro 
Gasp ani che non le credeva impazzì 
e morì ; ora è ammalato un terzo di 
bronco-polmonite ed ha ricevuti tutti 
i conforti. 

« Il caso è certo straordinario ». 

Altro che ! stimmate che vanno e 
vengono, impazzimenti e morti alle¬ 
gramente. 


L’azione radicale 

7 capi del Partito radicale, 

Senza vana iattanza e senza scorno. 
Nella loro adunanza generale 
Ranno detto in un ordine del giorno 
Di aver dato e fissato 
Il moto democratico allo Stato. 

Essi non hanno torio 
In verità. Peccato 

Che il buon Gioliiii non se n’era accorto ! 


Il miracolone della Yandea bergamasca. 

• Ce ne siamo occupati e ce nc occupe- 
l remo, avendo ricevuto su quello gior- 
! noli di tutti i colori. Oggi soltanto 
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MARZO 



DOMENICA 

S. GIOVANBATTISTA CORIS 
prot ttore dei “ pellegrini „ 
Dimostrò fin da giovinetto gran¬ 
de amore per la chiesa e la pre¬ 
ghiera, e grande odio per la bar¬ 
bieria ed il pettine, motivo per cui 
la sua testa di apostolo divenne in 
breve un centro organizzatore di 
colonie di pellegrini. Bastava guar¬ 
dargli ii collctto ed il bavero del 
soprabito per assicurarsi ch'egli era 
un uuto del signore. Dopo una vi¬ 
ta spesa con fervore per i diritti 
della religione e d Ila Santa Sede, 
V Onnipotente (On. Giolitti) lo trasse 
o sè con una vigorosa stretta di 
mano. 


il pericolo 

Non parliamo del pericolo giallo, nè 
del pericolo nero, ma d’un altro clic 
può assumere tutti i colori, a scelta. 

All’on. Fera, che dopo aver dato la 
definizione del partito radicale aveva 
invitato Fon. Giolitti a dare affidamenti 
per la costituzione di una maggioranza 
meno Giolittiana, Fon. Giolitti ha ri¬ 
sposto di non aver compresola defini¬ 
zione del partito radicale perchè è sem¬ 
pre pericoloso fare delle definizioni. 

La risposta ha provocato vivaci com - 
menti nei circoli parlamentari e gior¬ 
nalistici. 

Noi abbiamo voluto chiedere qualche 
schiarimento alFon. Giolitti, il quale 
ci ha risposto : 

— Dico che è pericoloso fare delle 
definizioni, perchè infatti anch’io se 
dovessi definire me stesso Don saprei 
come fare. 

— Lei ? Può essere definito così : il 
fondatore ed il capo del Giolittismo. 

— Già; ma sfido chiunque a tro¬ 
varmi una definizione del Giolittismo. 
Vediamo : me la trova lei ?... No ; 
dunque, vede che ho ragione io ? 

II Gior nale d’Italia, organo dei sonni - 
mani, si è però scandalizzato per le pa¬ 
role del presidente del consiglio, per¬ 
chè afferma che quando un capo di go¬ 
verno sirifinta di definirei partiti, crea 
la confusione e la degenerazione di tutti 
i partiti ; il Giornale d'Italia non vuol 
sottrarsi al compito di definire se stesso 
come organo del partito liberale costi¬ 
tuzionale, ed apre un concorso a pre 
mio per chi saprà dargli la definizione 
di quest o partito. 

I clericali invece si mostrano soddi¬ 
sfatti delle dichiarazioni dell’on. Giolitti. 

— Avevo dei dubbi — ci ha detto 
in proposito Fon. Cameroni — sul con¬ 
tegno che noi cattolici/leputati dobbia¬ 
mo tenere verso il governo. Fiducia, o 
sfiducia ? Alcuni atti, come il negato 
exequatur a mons. Caron, sembravano 
sintomi di un indirizzo che avrebbe 
costretto i cattolici a schierarsi contro; 
ma il programma enuncato nell’ul¬ 
timo discorso del Presidente del con¬ 
siglio è di nostra piena soddisfazione. 

— Qual programma, scusi ? 

— Quello di non definire i partiti 
perchè è pericoloso darne la definizione. 

Io sono pienamente d’accordo ; anz : , 
questo è proprio il programma nostro. 

Ne vuole un esempio ? Come defi¬ 
nirebbe lei il gruppo cattolico parla¬ 
mentare ? Non partito di destra, e 
nemmeno di sinistra, perchè è nel cen¬ 
tro e vuol rimanervi. 

Perfino dal punto di vista della re¬ 
ligione, è pericoloso definirsi ; siamo 
noi perii cattolicesimo e contro l’ebra’- 
smo, per esempio ? Ma non vede che 


alla Camera abbiamo alleati come l’e¬ 
breo Romanin Jaciiv, il quale è eletto 
coi voti del partito cattolico ? Ed a 
Parma, due ebrei non hanno dichiarato 
di aderir al programma cattolico perchè 
in questo vedono Funi co partito di con¬ 
servazione sociale ? E dal plinto di vi¬ 
sta politico ? La questione fondamen¬ 
tale per i cattolici è quella della libertà 
e indipendenza del Pontefice. Ma dun¬ 
que il nostro deve essere definito come 
il partito delle rivendicazioni Pontifìcie 
di fronte al regno d’Italia, o invece 
come il partito che intende di conciliare 
gli interessi della Religione e quelli 
dello Stato in opposizione alle rivendi¬ 
cazioni Ponteficie ? Provi a dare Luna 
o l’altra di questa definizione ai nostri 
elettori, e vedrà se non è pericoloso ! 
Dio ce ne guardi ! » 

Però non tutti i parlamentari la pen¬ 
sano allo stesso modo. 

L’on. Cavagnari, per esempio, dice: 

— Io non fio paura di definirei! mio 
partito, che è quello mediante il quale 
l’Italia, camminando sulla via del pro¬ 
gresso non deve correre ma badare in¬ 
vece ai ciottoli per non inciampare, 
perchè cadendo potrebbe rompersi il 
naso, come insegnava la sax>icnza di 


Terenzio Co elite : omnia saecula s acculo - 
r um ! 

L’on. Papadopoli : — Il mio partito 
è di non darla a bere agli altri, ma 
preferir di bere, anche a rischio di non 
mantenersi in equilibrio. 

L’on. Orsi: — Il mio partito è quello 
che nella lotta fra lo Stato e la Chiesa 
vede la soluzione radicale del problema 
nel blocco di tutti i partiti contro la 
candidatura Musatti. 

L’on. Valenzani : — Il mio partito è 
per la repubblica - monarchica, me¬ 
diante Tanti clericalismo dei cardinali. 

L’on. Caso*. — Il mio partito è caso 
per caso. 

L’on. Luzzatti : — Il mio partito è 
il germoglio che spunta sul colle delle 
sofferenze sociali, per crescere ed om- 
breggiarecon abbondanti rami la sor¬ 
gente della economia pubblica, che per 
mille rivoletti d’oro abbevererà la 
terra arsa dalle lotte fratricide, e la 
renderà feconda di ordinato i^rogresso 
e fraterno amore. 

L’on. Sonnino : — Il mio è nn par¬ 
tito preso. 

L’on. De Marinis : — Il mio è un par¬ 
tito lasciato. 

L'ASINO 


L’equilibrio Europeo 

e le spese militari 



Per mantenere Teqnilibrio fra la Triplice intesa e la Triplice alleanza, 
il militarismo pompa e gonfia dalluna parte e dall’altra. 



E perchè Luna parte non prevalga sull’altra il militarismo non può 
cessare di pompare e gonfiare, fino a quando Tequiìibrio non sia sta¬ 



bilmente assicurato con lo scoppio definitivo. 


La pulce 


L’ordine sodale 

benedetto da Dio 

—- Ma sì, cara, Iddio lo vuole ! 
Non disse Egli: « crescete e moltipli¬ 



cate » °ì Bisogna obbedire alla sua 
volontà. 



— Siete marito e moglie..Non 
dimenticate che Iddio vi affida il 
compito di fare dei soldati per la 
patria. 



— Non è più possibile tirare in¬ 
nanzi, con questa miseria di paga: 
non basta nemmeno a sfan arei ra¬ 
gazzi. 

— Abbiamo fatto troppi soldati 
per la patria. Gli è che Iddio ci 
ha detto: «crescete e moltiplicate », 
ma poi ha dimenticato di ordinare 
che fosse cresciuto e moltiplicato 
anche il nostro salario. 

Semplicissimo 


Le sedute alla Camera 

Diceva Cavagnari ad Albanese : 
La Camera è il cervello del Paese. 
— Ecco perche si noia 
Che la Camera è vuota. 


La nostra propaganda orale 

A SPOLETO Fon G. Podrecca com¬ 
memorò G. Bruno, su iniziativa di 
tutte le frazioni della democrazia, ade¬ 
renti i partiti socialista e repubblicano. 

A FEOSINONE lo stessso on. Po¬ 
drecca tenne una conferenza anticleri¬ 
cale e socialista, in quel teatro, pre¬ 
sentato da Vi voli. 

Quel tale Bernardi — bresciano — 
scritturato dai preti (a L. 500 l’anno) 
per organizzar il krumiraggio politico 
economico in Ciociaria, non si è fatto 
vivo. Si limitò a copiare daWAvanti \ 
nell’organo clericale, gli articoli contro 
Podrecca- Miseria umana ! 

La conferenza Podrecca ebbe grande 
[successo, specie per i lavoratori. 
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L’ASINO 


LE MIE LETTURE 


Mentre una sottoscrizione nazio¬ 
nale vuol offrire a D’Annunzio una 
casa nel « ciuffo sconvolto » della 
pineta di Pescara, io credo che un 
altro poeta, meno celebre ma non 
meno interessante di Gabriele, me- 
ritetebbe ima casa, magari di salute. 

Sentite un po’ di chi si tratta. 

Mi arriva una 

« CARTOLINA POSTALE 

SONETTO ACROSTICO 

ALLA VILLA MARIA 

OMAGGIO 

ALLA FAMIGLIA REALE. 

N. B. Questa cartolina si vende, 
non potendo Fautore regalarla, 
stante la sua miserrima condizione. 
Offerta a piacere ». 

Ed ecco il piacere. 

L’ « Autore Achille Salvi» di Po- 
sillipo— il dolce paese degli aranci, 
del mare luccicante di" Virgilio, 
degli spaghetti alle vongole e delle 
canzoni, così canta (faccio grazia 
delle quartine) : 

A Iolanda, a Mafalda , a Umberto insieme 
M isti alVazsuro di Giannina un fiore 
A mor rassegna , e Plulo vleppi > freme ! 
Mai riflessi del Regai Candore 
In Elena e Vittorio fatti speme, 
Aiutatemi nel plettro , e inneggi Amore !! 

V 1 Autore : Achille Salvi » 

Si tratta dunque d’un poeta che 
Iva urgente bisogno d’essere aiutato 
nel plettro, e a tal uopo si rivolge 
all’intera Famiglia Reale, ed anche 
a me. Io giro la pratica al sindaco 
di Napoli, perchè segua il sistema 
di offrire case, case, case ai poeti 
inaugurato dal suo collega di Pe¬ 
scara, e salvi il plettro del signor 
Salvi. 

Si salvi chi può, tuttavia, perchè 
sentite un po’ la nota aggiunta al 
carme surriferito : 

« L’Autóre Achille Salvi, ex Capo 
Stazione dello scalo di Napoli, fatto 
più volte segno a vive risposte di be¬ 
nevolenza dalle LL. MM. per omaggi 
in versi rassegnati fin dal 1902, sempre 
sul tema « La Giustizia » fra giorni in¬ 
vierà, dopo questa, ai Reali il suo 
dramma, rimasto inedito per le ragioni 
già espresse nella cartolina num. 5. Esso 
porta il titolo : Lo spettro di Attilio Re¬ 
golo nella gu r >r a Italo-Turca, fregiato 
di un’ aurea prefazione di Giustizia 
Umana. 

L’autore da scritto per riflessione dal 
Cielo, nei momenti di estasi ! 

Viva sempre SAVOIA ! 

Napoli 1913 Achille Salvi 

Villanova di Po illipo 

Io non so se quanto saranno lu¬ 
singate le Loro Maestà nel vedersi 
innanzi lo spettro di Attilio Re¬ 
golo evocato e poi «rassegnato» dal 
poeta partenopeo che ha scritto per 
riflessioni celesti. 

Auguro al vate che «Z’ aurea pre¬ 
fazione » gli sia apportatrice vera¬ 
mente di qualcosa d’aureo. E così 
il suo plettro sarà ancora tentato. 
E rimarrà tranquillo, senza cercare 
altri spettri, per carità. 

V 

Io però non ricevo soltanto versi, 
ma anche prose. Queste mi risto¬ 
rano. Sono più equilibrate. 

Per esempio, ho ricevuto qualche 
tempo fa un volumetto sul 

« PROGRESSO UNIVERSALE »> 
dì cui un signor Teodoro Zanele 
mi fece grazioso omaggio da Mes¬ 
sina. 


L’operetta finisce con queste pa¬ 
role : 

«Tacendo infinite cose, metto i dotti 
nella possibilità d’entrare da se stessi 
in questo nuovo campo d’investiga¬ 
zione. E mentre essi meditano e pen¬ 
sano, io, attendendo il loro giudizio, 
cercherò procurarmi qualche distrazione 
leggendo le pazzie d'Orlando Furioso, 
perchè io non posso dubitare che Elia 
è venuto ed ha tutto restituito, e che 
l’està dell’universo è alle porte. Qui 
potest capere capiat ». 

E anch’io sono d’accordo col si¬ 
gnor Zanele. Preferisco le pazzie di 
Orlando Furioso. 

* 

Posso però anche intrattenermi 
con 

, “LA SFERZA DI FIERAMOSCA 
che ricevetti da Barletta, con la 
firma del « Direttore amministrativo 
Responsabile Maestro Vinci prof. 
Gauddo; fondatore e socio di differenti 
istituzioni umanitarie: autore pro¬ 
prietario d Ila Trilogia sociale con le 
rispettive tre opere in poesia e musica ». 

Questo professore discretamente 
titolato merita degli altri titoli pel 
suo programma di cui dò un pic¬ 
colo saggio testuale : 

< Il Direttore, manifestante specie 
agl’informati la difficilissima ricerca 
delle fìsonomieda vignetrtarsi, trascina 
a tale uopo novelle opere intraprese 
per provvedervi, frattanto dirama il 
seguente enciclopedico 

Sommario comunicativo : 

1. — Musiche e poesie profane, 
sacre. 

2. — Ritratti e figurini di dram¬ 
matici artisti, artiste ecc. Le Muse, in 
elogio alla scuola degli eletti, vaghcg- 
giatiideali. sostenuti nella T.S. (Trilogia 
Sociale) dell'operista notificante, pre¬ 
sentano l’eroe Fieramosca, 1. tenore, 
difendente le avvilite popolazioni, la 
benefattrice contessa Ginevra, erotica 
e patria sublimità, 1, soprano, la gra¬ 
ziosissima araba, dissertatrice eccelsa, 
mezzo soprano. Fra Mariano, il reale 
prototipo rappresentante del Redentore 
Gesù Cristo, 1. basso, ecc. ecc. Le Muse 
flagellatrici dei nocivi viziosi vagabondi 
e del terreno satanismo, svergognano 
nel’e scene della Malavita, pagina 219 
e del Ciclone, 4S8 della T.S. i malfat¬ 
tori per la salvezza degli incolumi sem¬ 
plicioni. 

3. — Programmatico miraggio so¬ 
ciale. 

4. — Neutralismo indispensabile 
dove si stampa la Sferza, la quale non 
allude alcunché alla città della Tipo¬ 
grafia. 

5. — Affettuoso eohismo all’uma¬ 
nissimo concomitante : « La vita che si 
vive ». 

6. — Silenzioso adombramento in¬ 
qualificabile dell’A vanti, del Riscatto, 
dell’Avanguardia, di socialisti trincerati 
e scissi dal cardine unitariamente reg¬ 
gitore delle eque aspirazioni comuni. 
TI vescovo Bonomelli - Pio X...». 

Il semplice programma continua 
così per parecchie grandi pagine. 


Per finire : un annunzio di ma¬ 
trimonio. 

L’ho ricevuto da SOLESCHIANO 
e dice precisamente : 

FILIPPO Tonietti 

ORESTE Cecconelli 

Oggi Sposi. 

Mi sembra un rebus. 

Alceste che è una donna, in Italia 
si trasforma in maschio (chiederlo 

\ 


a Della Seta o a De Allibrisi; mentre nuti batte le mani per <di « aD . 

~ * " plausi calorosi ». 

Quando qualcuno dei pochi de¬ 
putati non automatici fa un vivace 
attacco al governo, il deputato 
automatico per coprirne la voce, 
batte pugni e piedi, emette « ru- 


Oreste, che, se non sbaglio, è un 
uomo, si trasforma, a Soleschiano 
in sposina. 

Amenochè la sposina non sia Fi¬ 
lippo. ' 

Il Giovane della Montagna. 


Il deputato automatico 

L’on. Giolitti nell’ultimo suo di¬ 
scorso, a chi gli rimproverava di 
avere una maggioranza composta 
di elementi troppo diversi, doman¬ 
dò se si voleva ch’egli stampasse i 
deputati di gesso come i figulinai 
| di Lucca. 

Egli aveva ragione, poiché i de¬ 
putati di gesso sarebbero inservibili, 

| invece l’on. Giolitti da tempo ha 
adottato un più moderno sistema 
di fabbricazione. 

In questa vigilia di elezioni ge¬ 
nerali la Camera offre lo spettacolo 
esilarantissimo di almeno tre cen¬ 
tinaia di deputati, i quali furon 
presi finora per uomini ed invece 
son fantocci automatici. 

Il deputato automatico è il per¬ 
fetto deputato ministeriale. 

Basta caricarlo per fargli fare 
ciò che il governo vuole. 

È un meccanismo ingegnosissimo 


mori da diverse parti ». 



Durante la lettura e la discus¬ 
sione di progetti di legge il depu¬ 
tato automatico si abbandona in 


& 





Il deputato automatico lavora 
pel governo con instancabile at¬ 
tività «nell’emiciclo e nei corridoi ». 



Quando il governo parla, il de¬ 
putato automatico ogni cinque mi- 



preda al « silenzio e raccoglimento 
della Camera ». 

Quando è l’ora di votare a scru¬ 
tinio segreto, va « a deporre la 
scheda nell’urna ». 



Nelle votazioni a scrutinio palese, 
la Camera offre il bello spettacolo 
della « quasi unanimità dei voti 
dati secondo il suggerimento della 
coscienza ». 

Noi crediamo che l’invenzione 
del deputato automatico, come tut¬ 
te le invenzioni del genere (il bar y 
il giuoco , il distributore di biglietti 
o croccolatimi ecc.) potrà col tem¬ 
po democratizzarsi. 




Così invece di servire pel gover¬ 
no, il deputato automatico potrà 
servire per i singoli elettori. L’e¬ 
lettore che vorrà qualche cosa non 


avrà che da mettergli due soldi, o 
magari un nichelino, nel buco. 

Guardhabba. 
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II deputato dei preti e dei camorristi 
di Porto Maurizio 

on. DOMENICO NUVOLONI 


Ha 47 anni, è avvocato, risiede ed 
esercita in S. ilemo, fu eletto la prima 
volta deputato di Porto Maurizio nel 
1900* e rieletto sempre. È dunque alla 
Camera da tre legislature. 

E da alcuni anni la provincia di 
Porto Maurizio, un po’ alla volta, ha 
preso i caratteri d’una zona fertile per 
le camorre politico-amministrative, nel 
genere di quelle famose camorre meri¬ 
dionali che dettero grande rinomanza 
ad Angelo Alberto Casale ed a Peppue- 
cio Romano. 

Anzi, noi ricordiamo che quando i 
deputati socialisti fecero alla Camera 
le scandalose rivelazioni sulle camorre 
meridionali, alcuni deputati del mezzo¬ 
giorno, per cercare un diversivo, gri¬ 
darono : — Fate una questione regio¬ 
nalistica ! Perchè non parlate anche 
delle camorre nel settentrione ? 

Ma avevano torto, poiché proprio 
il giorno innanzi della tremenda requi¬ 
sitoria di Oddino Morgari contro il 
deputato di A versa, Fon. Bissolati 
aveva bollato a fuoco certi metodi in 
uso nella Provincia di Porto Maurizio. 

E fu in quella occasione che avendo il 
deputato di Porto Maurizio, on. Nu¬ 
voloni, accennato ad interrompere Fon. 
Bissolati, questi, pronto, gli gettò in 
faccia una sola frase: <c On.Nuvoloni, 
io conosco anche lei ! » 

Chiunque altro, avrebbe immediata 
mente domandato all’on. Bissolat’ : 

« Che cosa intende dire ? Si spieghi ! 
Invece l’on. Nuvoloni si prese la fru¬ 
stata come una giuggiola, e tacque. 

La democrazia ed il partito socialista 
sono forti nel collegio diporto Maurizio; 
ma Fon. Nuvoloni è riuscito finora j. 
vincere, sopratutto per l’aiuto dei preti, 
e per il lavorio delle camorrette amnr- 
nistrative, come del resto può dirsi 
delFon. riarsagli a deputato di S. Remo. 
Nei due Collegi e vale e dire in tutta.'a 
provincia, ne sono accadute di quelle... 
nere ! 

^ Senza contare « le impunite violazioni 
d'ogni legge, morale, civile, penale, i 
soprusi e le male azioni a profitto ed in 
nome di un’accozzaglia di disonesti ! 
(così parlava nel 1907 un giornale molto 
autorevole di Liguria, Il Lavoro di Ge¬ 
nova non querelato). Basta ricordare i 
fatti e i processi di Pietrabruna, di 
Taggia, di Carpasio, di S. Stefano, ed il 
fatto di Molini la cui giunta, con deli¬ 
berazione 12 gennaio 1907, ricordando 
che due anni innanzi il sindaco aveva 
promosso una sottoscrizione pubblica 
per i danneggiati di un incendio ma 
non ne aveva mai dato conto, affermava 
di non essere riuscita ad ottenere il 
rendiconto ; basta ricordare che il con¬ 
sigliereprovinciale Giacomo Gaglietto 
— come risulta da un opuscolo "stam¬ 
pato nella Tipografìa Biancheri di S. 
Remo —' accusava Fallora sindaco cle¬ 
ri co-n^q&erato marsaglista nuvoloniano 
di S. Remo, » di aver avuto illeciti ed 
immorali, benefìci sui proventi del Ca¬ 
sino Municipale sezione giuochi, sfi¬ 
dando,^ dar querela ; e l’ex sindaco so¬ 
cialisti .accusava Famministrazione cle¬ 
ri co-moderata come sopra di imbrogli 
nel conirai lo 'per il Casino municipale; 
nè perdali accuse fu data querela. 

Ed i casi di Bordigliela? Il sindaco 
socialista Rossi, fatto arrestare per 
ragioni elettorali con Faccusa di pecu¬ 


lato, e poi assolto, ed invece condan¬ 
nati e con diniego delle attenuanti i 
diffamatori del Rossi ; ed un commis¬ 
sario regio Scabelloni, inspiratore degli 
accusatori, accusato a sua volta dal 
pubblicista Campolonghi di atti delit¬ 
tuosi querelava, ma poi ritirava la que¬ 
rela e... pagava le spese ! 



Anche l’intemerato Giuseppe Bian¬ 
cheri, che fu presidente della Camera 
ino al giorno della morte, per essersi 
apposto alla pirateria della Banda , fu 
assalito con vigliaccheria libellistica ; 
poiché la banda aveva per sistema di ag¬ 
gredire con ingiurie e diffamazioni "a 
mezzo della stampa clerlco-camorrista 
quanti potevano opporre ostacoli alle 
sue operazioni : ed il libellista, condan¬ 
nato con sentenza della Corte d’appello 
di Genova nella quale è detto « non es¬ 


sere estraneo alla diffamazione il mo¬ 
vente di lucro » per alte protezioni po¬ 
litiche fu graziato, ed assunto come im¬ 
piegato del Comune di S. Remo. 

L’opera della banda politicamente 
protetta, si spiegò anche contro quei 
magistrati che non volevano chiudere 
gli occhi o prestarle man forte ; e si ri¬ 
cordano le persecuzioni — e finanche le 
dimostrazioni teppistiche guidate da 
un reduce delle patrie galere per diciotto 
condanne di reati comuni — contro 
l’integerrimo Presidente del Tribunale 
signor Formica, che fu trasferito a 
Messina per intrigo politico, e contro 
il giudice Gastaldi che finì col suici¬ 
darsi buttandosi sotto un treno, perchè 
questi magistrati minacciavano di met¬ 
tere fine al regno della camorra. 

Si può anche ricordare una serie di 
frodi negli uffici postelegrafici di S.Remo 
con relativi processi, ed altri compia¬ 
centemente coperti da inchieste nelle 
quali si ebbe dall’alto l’ordine di non 
gravare la mano. 

A proposito di che II Lavoro denunziò 
insieme l’ufficio Postelegrafico di S. 
Remo e Fon. Nuvoloni perchè questi si 
serviva del telegrafo e del telefono per 
suoi affari personali o professionali 
senza pagare, e l’ufficio compiacente¬ 
mente lo serviva, non solo ma trasmet¬ 
tevano telegraficamente o telefonica¬ 
mente ordini ad impiegati telegrafici o 
telefonici di Genova perchè persone 
indicate si recassero in Tribunale o in 
Corte d’Assise per conto dell’on. Nu¬ 
voloni a chiedere rinvìi di processi, ad 
assumere informazioni o recarsi presso 
gli enti, eccetera. Il Lavoro pubblicò i 
documenti. Fon. Nuvoloni minacciò 
querela, ma poi preferì di limitarsi a 
spiegare che gli stessi impiegati dcl- 
F ufficio si offrivano e rifiutavano il pa¬ 
gamento. 

E di tale dexjutato, come delFon. 
Marmaglia, e di tale situazione, sono 
princpali sostenitori i preti della pro¬ 
vincia e di Porto Maurizio e relativo 
arcivescovo. 

Questo... per la morale della politica 
cattolica. 

L’Asino Li u e. 



A POSTA 

!DELF2N®fiEV®LE 


Caro Monsignore. 

Se non mi sbaglio, la nuvoletta, come 
dice Poincaré, si" va dileguando; perchè 
le dichiarazioni dell’on. Giolitti sul bi¬ 
lancio dell’interno, non hanno detto 
niente, ma appunto per questo hanno 
servito a mettere a posto qualche cosa, 
come ad esempio la nostra candidatura 
di liberali rispettosi della nostra santa 
religione. 

Tanto è vero, che io non sapevo se 
dovevo andare ono a stringerela mano 
al presidente del consiglio/perchè dopo 
il fatto di Mons. Caron temevo che un 
mio ossequio al governo potesse essere 
interpretato da Lei, Monsignore Re¬ 
verendissimo, come atto di dispregio 
alla libertà della Clrcsa. 

E mentre De Bellis mi rimorchiava 
verso il banco del governo, tenendomi 
stretto per il braccio, già stava per 
farmi prendere da una colica atroce, 
con la scusa che ne soffro, e trovare 
così il modo di uscirmene senza com¬ 
plicazioni, quando vidi i colleglli Caine- 


roni e Coris che stringevano con grande 
effusione la mano delFon. Giolitti, an¬ 
cora calda per la stretta, nientedimeno, 
dell’on. Fera. 

Allora dissi tra me : se ci vanno loro 
che sono proprio del partito cattolico, 
potrebbe andarci anche mons. Caron. 
Scommetto che, se fosse deputato-pro¬ 
testa come certuni vorrebbero, ci an- 
derebbe anche don Riva : e perchè 
dunque non potrei andarci io. 

Fu così che la colica svanì, e ci 
andai diritto, e Fon. Giolitti mi accolse 
con un sorriso molto espressivo e pieno 
di sottintesi che mi permetto di girare 
a Lei. 

Quando poi, la sera, lessi nell’Osser¬ 
vatore Romano e nel Corriere d'Italia, 
che, sia pure con qualche riprova, 
erano soddisfatti, non potei più stare 
in me per la gioia, ed entrai in chiesa 
per ringrazi are il signore Iddio e la 
Vergine, che mi hanno fatto, dopo 
tanta preghiera, la grazia di togliermi 
alla tortura d’una scelta fra l’amicizia 
per il governo dell’on. Giolitti e la 


| devozione a Lei, mons. Reverendissimo, 
ed a Santa Madre Chiesa. 

Per questa grazia ricevuta intendo 
di appendere un voto a S. Antonio; 
abbia la compiacenza di mandarmi la 
tariffa. 

Di Lei devotissimo 

G. Ce'ani Paga, 

E per la copia 

li Merlo. 



Riporto L. 

Mons. Lupe, offrendosi 
come consigliere episto¬ 
lare per signorine di 
provata fede . . L. 

Mons. Scotton di Elegan¬ 
ze, assicurando che i 
danari della congrua 
parrocchiale percepita 
sul fondo culto del 
Ministero di Grazia e 
Giustizia non puzza af¬ 
fatto di governo usur¬ 
patore .L. 

On. Gregorio Valle, depu¬ 
tato di Tolmezzo con¬ 
fermando che è incapa¬ 
ce a rappresentare gli 
elettori - come del re¬ 
sto ebbe a riconoscere 
una sentenza liquidan¬ 
dogli 75000 lire per un 
infortunio ferroviario - 
spera che gli elettori ap¬ 
punto per ciò lo rie¬ 
leggeranno p er Don 
lasciarlo esposto alla 
vicende delle cattivo 
esposizioni . . . L. 

On. Simoncelli, deputato 
di Sora, offrendosi co¬ 
me modello per quadri 
religiosi, perchè i fedeli 
non lo dimentichino nei 
loro voti alla madonna 
ed alle urne elettorali L. 

On. Giulio Venzi, genero 
del collegio di Giolitti 
presso Subiaco, dichia¬ 
rando di rinunziare per 
modestia alla proposta 
di erigergli un santua-. 
rio, e accontentandosi 
chi sia dato il suo no¬ 
me al Capoluogo . L. 


618.984,02 


5,30 


1,00 


0,75 


10,00 


53,60 


Totale L. 628 599,82 


Il contabile : Filisteo. 

(Continua) 


Per un collegio a Don Riva 

CATSTDITATO PROTESTA 

Continuano a pervenire adesioni per 
la candidatura protesta di D. Riva, il 
martire della liberi à cattolica. 

Quanto ai collegi nei quali sarebbero 
dispostissimi a prenderlo, finora non 
si sono fatti che i nomi del Collegio 
Nazzareno e del Collegio di Mondra- 
gone. 

Ma siamo certi che se ne troveranno 
altri. 






























































6 —' - L’ASINO -= 

La nostra più grande vittoria 

La celebrazione Costantiniana fallita per le rivelazioni deir Asino,, 

Il Vaticano costretto dall ’ 44 Asino ,, a battere in ritirata 
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JLa campagna dell 5 «Àsino» con¬ 
tro Costantino. 

Quando, come contraltare- alle 
feste cinquantenarie della unifica¬ 
zione italiana, il Vaticano annun¬ 
ziò ed iniziò con grande pompa le 
grandiose feste per la celebrazione 
di Costantino imperatore romano 
che secondo gli apologisti cattolici 
fece alla chiesa donazione del po¬ 
tere temporale, l ’Asino ricercò ne¬ 
gli archivi della storia la biograha 
di Costantino, e trovò la biografìa 
eli uno dei più celebri delinquenti. 

L ’Asino pubblicò la fedina pe¬ 
nale di Costantino : parricida ed 
uxoricida. . 

Infatti Costantino, cui 1 Papi 
fecero erigere in S. Pietro una statua 
equestre, fece uccidere il figlio Cre¬ 
spo e soffocò la moglie in un bagno. 

Le rivelazioni dell’Àsino — scru¬ 
polosamente storiche — ebbero un 
successo immenso ; tutta la stampa 
liberale le riportò, — se ne servi 
per ricostruire la vera figura di 
Costantino. 

Anche nella stampa estera Scam¬ 
pagna anticostantiniana ebbe qual¬ 
che ripercussione. 

Le confessioni del Vaticano. 

L’organo ufficiale del f aticano, 
P Csservalore Romano , tentò di cor¬ 
rere ai ripari ; ma fu pezo el tacon 
del buso. 

L ’Osservatore dovette ammettere 
che realmente Costantino aveva 
commesso i due barbari delitti, di 
cui, a tacer d’altri minori, YAsino 
aveva fatta la storia ; ma aggiun¬ 
se che poi Costantino cristiana¬ 
mente si penti. 

Ecco le parole pubblicate in pro¬ 
posito (VAVOsservatore come conclu¬ 
sione delle sue ammissioni ...forzate: 

Raro non peccar mai ; impossi- 
sibile quasi nella reggia , quando 
non siasi un eroe cristiano . A lo¬ 
de vera di Costantino sta che deplo¬ 
rò, pianse , espiò la colpa , e in 
premio di ciò Dio gli diede di so¬ 
stenere la religione cristiana. 

Dunque ...fu delinquente, parrici¬ 


da ed uxoricida, ma si pentì e Dio 
lo premiò, scegliendo lui, assassino 
ancor lórdo di sangue famigliare, a 
collaborare pel trionfo della Chiesa. 

Lo strombazzato programma. 

Le ammissioni dell’ Osservatore Ro¬ 
mano , e la cinica giustificazione 
del pentimento e relativo premio a 
vantaggiodel papato, fecero rumore; 
e noi le rilevammo, e molti giornali 
ci seguirono levando fiere proteste. 

Il Vaticano fìnse di non intendere; 
i suoi organi ed organetti, più o 
meno trustatali, continuarono a tes¬ 
sere apologie costantiniane ed a 


strombazzar il programma delle 
grandiose feste, che avrebbero do¬ 
vuto fare del 1913 un anno di giu¬ 
bilei, pellegrinaggi mondiali, ceri¬ 
monie pontificali solenni, proces¬ 
sioni e tridui e scampanio in tutte 
le parrocchie d’Italia. 

La nostra campagna anticostan¬ 
tiniana proseguì, inesorabile ; altri 
documenti storici furono esumati 
I che attribuivano a Costantino altri 
1 delitti. 

La stampa vaticanesca propose 
i che per il 28 ottobre 1912, centc- 
I nano della vittoria (anno 362) di 
Costantino contro Massenzio, Ro¬ 
ma cattolica facesse apporre una 
lapide commemorativa ad Saxa Ru¬ 
bra , presso Ponte Molle. 

! La lapide 

I II nostro Giovane della Montagna 
vergò i versi della lapide, e li pro¬ 
pese al comitato cattolico. 

Eccoli, come li rlesumiamo dal- 
YAsino del 27 ottobre 1912. 


NEL MCMXII 
AUSPICE BEPI DA MESE 
IL VATICANO HA L’IMPUDENZA 
DI CELEBRARE 
L’IMPERATORE COSTANTINO 
IL GRANDE CRIMINALE - JENA 
T. a OTTI VIT4. FU UN DELITTO CONI IN UO 
UNA TRAGEDIA ESCHILEA - UN’ORGIA NERONIANA 
CINICO TURPE - IPOCRITA VILE 
TRADITORE RAPACE - MEGALOMANE SPERGIURO 
ADORO’ 

GIOVE E GEOVA-MITRA ED ISIDE 
APOLLO E CRISTO 
MA SOPRATUTTO - SE STESSO 
CON LA PSEUDOCONVERSIONE 
MOLTIPLICO’ I DELITTI 
DELLA SUA CALCOLATRICE FEROCIA 
COMPLICE SANT’ELENA 
MERETRICE SANGUINARIA 
SUA DEGNA MADRE 
DIVORZIATO DALLA PRIMA MOGLIE 
ANNEGO’ LA SECONDA 
STROZZO’ IL SUOCERO - AVVELENO LO ZIO 
TRUCIDO’ TRE COGNATI - SCANNO’ DUE NIPO fi 
DECAPITO’ IL FIGLIO - E « ALQUANTI AMICI » 
LORDO DI SANGUE 
INSCENO’ LA SCONCIA FAVOLA 
DELLA CROCE APPARSAGLI 
CONVOCO’ TRUFFALDINI CONCILII 
FISSO’ I DOGMI 
RIDUSSE CRISTO CATTOLICO 
CHI AMO’ IL PRETE A BANCHETTARE 
A SPALLE DEL POPOLO 
UNICA SUA OPERA BUONA 
— NON SEGUITA MA COMMEMORATA 
DALLA CHIESA INTOLLERANTE — 

IL PAGANO EDITTO DI TOLLERANZA 
PER TUTTI I CULTI . . 
MALEDETTO DAI ROMANI 
RIFUGIATO A 'COSTANTINOPOLI 
IL DELINQUENTE 
FU CAPOBANDA 

DELL’ASSOCIAZIONE A DELINQUERE 
DENOMINATA CHIESA CATTOLICA. 


A seguito di che, della lapide co¬ 
stantiniana non si fece più nulla. 

Ntan solo ; ma i giornali vatica¬ 
nisti man mano cominciarono a 
mettere la sordina alle strombazza- 


ture per il programma della colos¬ 
sale fiera catto!co costantiniana. 

Cominciò a circolare la voce che 
il Vaticano intendesse rinunziare per 
protesta politica contro le leggi che 
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permettono la pubblicazione della 
verità storica diffamatrice per la 
chiesa diBoma — alle già decise 
celebrazioni. 

Fuga precipitosa. 

E finalmente di questi giorni è 
stata pubblicata su VOsservatore Ro¬ 
mano la lettera conia quale Pio X 
annunzia che delle leste costanti¬ 
niane si fa una liquidazione, per fal¬ 
limento ; e tutto si ridurrà ad un 
pellegrinaggio con benedizione pa¬ 
pale e larga concessione di indul¬ 
genze. _^ 

Quel che si dice di ciò in Vaticano 
— L’opinione di un prelato. 

La notizia della ritirata precipitosa 
delle altissime autorità ecclesiastiche 
ha prodotto grande impressione in Va¬ 
ticano, dove pure era attesa. 

Un mio amico, che non pensava di 
fare una intervista per VAsino, è riu¬ 
scito a cogliere la impressione di un 
prelato molto autorevole in curia. 

— Certo, la Chiesa in tutta questa 
faccenda — ha detto il prelato — non 
ci fa la migliore delle figure. Si ha un 
bel prendere il pretesto delle condizioni 
politiche ; la cosa appare troppo per 
qiiel che è : una ritirata clamorosa di¬ 
nanzi alla vociferazione della stampa 
avversari a o nemica della Chiesa, sulla fi¬ 
gura storica di Costantino. 

— Ma, ha chiesto il mio amico — 
i delitti di Costantino, che poi furono 
riconosciuti anche dall’ Osservatore Ro¬ 
mano, non potevano essere ignorati 
da chi volle prendere Finiziativa della 
celebrazione Costantiniana. 

— Non potevano essere ignorati; 
ma la Chiesa non voleva celebralo in 
Costantino Fuomo. bensì l'imperatore 
romano e pagano che convertito al Cri¬ 
stianesimo gettò le basi della potestà 
temporale della, Chiesa. 

— Gli anticlericali mettono in dub¬ 
bio anche il valore storico di questa 
donazione. 


— Che cosa non mettono in dubbio ? 
Ma ciò conta poco. Purtroppo invece 
gli anticlericali da un editto di Costan¬ 
tino Cristiano rievocarono anche un 
passo favorevole alla libertà di coscienza 
che Fautorità pontifìcia oggi non po¬ 
trebbe sottoscrivere, perchè contrario 
alle decisioni dei concilii, allo spirito 
della Chiesa ; perchè insomma, se non 
è del tutto eretico, certo è troppo mo¬ 
dernista. Anche questo VOsservatore 
| Romano dovette ammettere, pure ten- 
j tando di spiegare. Ma dopo ciò era evi¬ 
dente che la celebrazione di Costantino 
diveniva pericolosa. 

— Perchè ? 

— Perchè con le stesse parole del 
giornale ufficiale del Vaticano - l'Os¬ 
servatore — gli anticlericali durante la 
feste avrebbero fatto il possibile per 
dimostrare ai convenuti che colui al 
quale rendevano onore in nome della 
Chiesa cattolica, offriva loro l’esempio 
di una vita spesa nei delitti, e di una 
massima quasi eretica. Un insegnamento 
poco opportuno. Così molti in Vaticano 
cominciarono a manifestare preoccu¬ 
pazioni ; qualche altissimo prelato fece 
conoscere la sua disapprovazione per 
le feste Costantiniane... Il disagio se non 
il malcontento, si diffondeva, ed arri¬ 
vava fin quasi alla soglia delle stanze del 
Pontefice. 

E si finì per comprendere che la 
celebrazione destinata nella mente de¬ 
gli ideatori ad una rivendicazione po¬ 
litica dei diritti della Chiesa al dominio 
temporale di Poma, sarebbe finita 
col discredito della Chiesa. 

Così fu decisa la riduzione delle an¬ 
nunziate solennità e feste al minimo 
indispensabile per assolvere l’impegno 
preso. 

Lo Scagnozzo 

La vittoria della efficace cam¬ 
pagna dell’ASINO non potrebbe 
essere più clamorosa. 

La celebrazione costantiniana 
non si farà ... perchè l’ASINO 
non l’ha voluta, e KEPI ha do¬ 
vuto obbedire. 



RIC ORDO DELLE F ESTE COSTANTINIANE-ROMA 


La cartolina ufficiale delle feste... mancate. 


Un passaporto pel paradiso 

Si tratta in realtà d’un documento 
curiosissimo — una specie di regolare ! 
passaporto pel paradiso — che si con- j 
serva al British Museum. Eccone sen- 
z’ altro la traduzione : 

« Macario, per grazia di Dio arcive¬ 
scovo di Kief, di Ilalicz e di tutte le 
Russie, al nostro signore e amico San 
Pietro, portiere di Dio onnipotente. 

Certifichiamo che è morto oggi un 
tal servo di Dio, nominato principe 
Teodoro Yladimirski, e ti invitiamo ad 
ammetterlo direttamente senza osta¬ 
coli e senza indugi, nel regno di Dio. 
Noi l’abbiamo assolto da tutti i suoi 


peccati e gli abbiamo impartito la 
nostra benedizione. Nhiila osta dunque 
a che tu lo lasci passare, e affinchè così 
sia gli abbiamo rilasciato le presenti 
lettere di assoluzione, nel nostro mona¬ 
stero di Kief, il trentesimo giorno del 
mese di luglio 1341. 

Firmato : L’umile Macario, arcive¬ 
scovo di Kief, di Ilalicz e di tutte le 
Russie ». 

Questo avveniva nel 1341, ma non 
è detto che — salvo la forma — ciò 
non avvenga anche ai giorni nostri. 

I sei secoli trascorsi non hanno per 
nulla mutato la imbecillità dei... fedeli. 

Anzi, oggi si paga anche una tassa 
elevata per ottenere passaporti del 
genere. 


I milioni del Veseovo morto in Cina 

scomparsi... non si sa dove 


I nostri lettori sanno già le cose,'l 

di cui abbiamo parlato. | 

II vescovo, nato nel 1767, morto 
in Cina non si sa quando, ba lasci ato 
una cospicua eredità, di cui...non 
si trova traccia. 

Però, noi siamo appunto sulla 
buona traccia. 

Intanto abbiamo trovato il certi¬ 
ficato di nascita del veseovo, che 
si chiamava Francesco Luigi (e non 
Antonio Maria come fu detto per 
ingannare le ricerche) Rocchetti. 

Poi abbiamo trovato alcuni indizi 
di eredi che furono tacitati... con 
qualche somma. 

Poi ..siamo in possesso di alcuni 
documenti. 

l°Fra questi documenti vi è : un 
pro-memoria del parroco del paese 
di nascita del Rocchetti, nel quale 
parla di certi intrighi fatti da varie 
persone per far perdere la traccia 
della eredità. 

2° Una lettera di una monaca, 
che racconta che il parroco stesso 
— essendosi interessato della fac¬ 
cenda dell’eredità —fu maltrattato 
a Roma dal Cardinale. Questi gli 
avrebbe detto che il testamento di 
monsignor Rocchetti è nullo e che 
in ogni caso, per amor di quieto 


vivere si fosse interessato delle cose 
sue e non di quelle degli altri. 

3° Una lettera datata da Ancona 
nella quale si accenna a tentativi 
di tacitamento fatti presso un por¬ 
tinaio tal Yalentini Lorenzo, resi¬ 
dente in Roma, acciò non parlasse* 

4° Lettera del falegname Roc¬ 
chetti Luigi, anche abitante in 
Roma, il quale attesta che il so¬ 
prannominato Yalentini Lorenzo* 
a nome di un monsignore (chi è 
questo monsignore*?) gli dette 200 
lire perchè non facesse chiasso in¬ 
torno aTeredità, esigendo una cam¬ 
biale in bianco. — La cambiale fu 
restituita dopo un’ azione giudi¬ 
ziaria. 

5° Una lettera in cui vi è il se¬ 
guente periodo, molto significativo; 

«Il curato di. dichiarava avere 

nel suo archivio copia autentica del 
testami nto ». 

Dunque Veredità esiste. Dov'èf 
Chi Vha usurpata ? Chi ha trafugata 
Vatto di morte del vescovo? Ohi ha 
trafugato il testamento? Chi ha intri¬ 
calo presso il parroco di ... perchè 
tacesse ? Chi ha tacitato con q ualche 
carta da cento o da mille qualcuna 
degli credi ? 


Primavera politica 

Il candidato, in questa primavera , 

Sporge il capo a spiare il suo destino . 

L’aria è dolce e sincera , 

E passano col vento del mattino 
Echi di suoni e canti . 

Ridono i fiori come bocche amanti ... 

Primavera, che tu sii benedetta, 

Se gli appunti sul cor la medaglietta ! 

Ei rannicchiato sul suo piceiol core , 

Tutto commosso dall 9 interna fiamma, 

Pensa, con gran terrore , 

Che pur deve foggiare un suo programma , 

Quel che dovrà ripetere al banchetto 
Con bello eloquio e sentimento schietto. 

Dice : « Il mio sentimento è liberale , 

Che pei lombi magnanimi discende. 

L% libirtà con l’ordine s’intende, 

Anche la liberià del clericale ; 

Ma poiché tutto il mondo si trasforma 
Con la legge fatale del progresso, 

10 dirò che c ’ldeggio la riforma , 

— Quella più larga ; quasi univervale — 

Chè sono un riformista, lo confesso , 

Con un po’ di prudenza radicale. 

11 grande movimento proletario 
Pieno di urgenze vive, 

Mi vuole alquanto rivoluzionario, 

E p otettore di cooperative. 

Protettelo contro i conflitti armati 
E contro i questurini decorati. 

E non è tutto qui ! Con voci piene 
Scioglierò carmi al popolo sovrano 
Con un linguaggio un po’ repubblicano, 

Che poi fa tanto bene! 

E chiuderò la Usta 

Con le parole d’un nazionalista ». 

*** 

Visto e considerato 

Che un discorso magnifico ha foggiato , 

Perchè infine non caschi 
Dal del giocondo della fantasia, 

Il candidato prende la sita via , 

La sua Yia Crucis di Palazzo Braschi. 

Primavera, che tu sii benedetta 
se gli appunti sul cor la medaglietta ! 

Pik 







































La settimana pupazzettata 


Il dio elettore. 



Il candidato : Dimmi tu come mi 
vuoi : Monarchico, clericale, repub¬ 
blicano, socialista, sindicalista, anar¬ 
chico ? 

Per il prossimo concistoro. 



Il dentista : In che posso servirla, 
eminenza ! 

Il vescovo : Mettetemi una buona 
dentiera, perchè presto... mi fanno 
cardinale ! 


Il capo del trust giornalistico. 



L'on. Meda : Che indirizzo devo 
mettere su questa lettera, santità f 
Bepi : L’indirizzo lo metto io... e 
basta ! 



— Cosa coltivate di bello, onore- ! 
volo Sonnino ? i 

— Coltivo... delle illusioni! 


Nel giardino... conservatore. 


G.i armamenti in Senato. 



— La Germania arma, la Francia 
arma, l’Inghilterra arma, l’Austria 
arma... 

— Vogliamo armare anche noi ¥ 


Il più avanzato. 



— Ma tu, di che partito sei ? 

— Io sono.nemico del capitale! 
— Oh ! io sono più avanzato di 
te : sono nemico del capitale e del 
lavoro ! 

Goliardo. 



Prendo la penna col cuore colmo di 
gioia per annunziarti che finalmente 
il sogno della mia fanciullaggine si è 
avverato. 

Fin da questa mattina alle ore nove 
precise e quindici minuti di tolleranza 
sono regio impiegato straordinario, con 
la speranza di rimanere fìsso, nella 
capitale del Regno d’Italia. 

Tu sai che la conquista di Roma 
caput mundi fu sempre la mia più. 
grande aspirazione. Fin da quando 
la lettura della storia patria in terza 
elementare mi entusiasmò io scelsi per 
divisa il grido « Roma o morte •> ma 
si intende che preferivo Roma. 

Come vedi lTtalia non è stata in¬ 
sensibile al mio grido di dolore. 

Sono addetto alla amministrazione 
delle Regie Poste, con lincarieo di 
fare la statistica delle lettere senza 
indirizzo, e con lo . tipendio mensile 
di L. 1S9 e rotti. 

L’orario è di dieci ore al giorno, du¬ 
rante le quali potrò assentarmi dal¬ 
l’ufficio, in missione , per la ricerca de¬ 
gli elettori del nostro collegio residenti 
nella capitale ; potrò invece lavorare 
nelle ore straordinarie, fuori orario, a 
cent. 97 l’ora. 

Così il nostro avvenire è assicurato, 
mia cara, e potremo metterci nella po¬ 
sizione che tu desideravi. 

Tutto questo è merito del nostro 
deputato, che mi vuole un bene del- 
Pauima, ed in questi giorni ha sfac¬ 
chinato per tutti i ministeri fino a 
che non e riuscito a trovarmi un buco. 

Anzi, abbiamo parlato anche di te. 

L’onorevole mi ha domandato, dice: 

— Lei ha famiglia ? 

Ed io ci ho risposto, dico : 

— Ho preso moglie da poco tempo. 

E lui ha chiesto, dice: 

— Allora è la luna di miele. 

Io mi sono fatto rosso, e per far¬ 
glielo vedere ho tiratj fuori il tuo ri¬ 
tratto. 

Lui l’ha guardato, e mi ha detto, 
dice : 

— Bella signora ! L’ha lasciata al 
paese? Avrò molto piacere di cono¬ 
scerla. 

— Il piacere è tutto mio - ho ri- 
risposto io per convenienza ; e lui ha 
soggiunto, dice: 

— Non le pare che sia il caso di far¬ 
la venire ? 

Figurati ! è quel che penso anch’io ; 
e così gliel’ho detto che appena mi 
sarò sistemato e potrò prendere un 
appartamento, tu verrai a raggiun¬ 
germi. 


Allora potremo dire anche noi, fi- 
nalmente : 

— A Roma ci siamo c ci resteremo , 

Vedrai che città! 

Ogni giorno si vedono delle cose 
straordinarie ; oggi gli ascari che ab¬ 
bracciano le signore in segno di pa¬ 
triottismo; domani il ministro dei 
lavori pubblici occupato con un ma¬ 
ritozzo nel caffè e latte da Aragno ; 
dopodimani i giornalisti che fanno a 
bastonate come se fossero futuristi ; 
e poi sempre quel dirigibile che ti 
va su e giù sopra i tetti ed a ve¬ 
derlo pare un pesce di quelli che tu 
sm, da brava moglie, cucinare tanto 
bene con la salsa. 

E infine puoi smentire quel giorna¬ 
laccio socialista del nostro paese dove 
dice che il Palazzo di Giustizia se lo 
sono mangiato fra costruttori e com¬ 
mendatori. Certe cose si dicono in 
provincia per impressionare la gente 
che ci crede contro le nostre amate 
istituzioni ; invece il Palazzo di Giu¬ 
stizia c’è, nessuno l’ha mangiato, 
perchè l’ho visto proprio io con i 
miei occhi. 

Dopo del quale ti lascio perchè vado 
al ministero 

tutto tuo 
Calcedonio 


Il Palazzo di Giustizia 

Giolitti disse , con gesto sovrano : 

« L'inchiesta sia feroce , inesorabile 
Contro chiunque risiiti responsabile ». 
E infatti , nel tentare quél pantano , 
Quanto mai vasto e immondo , 
L'inchiesta andrà sicuramente... a fondo! 


Una reliquia sacra 

Vuoisi che le celebri e ricche saline 
di Luneburg neH’Hannover siano state 
scoperte da un compagno di S. Antonio, 
da uno di quegli eccellenti quadrupedi 
che si mangiano dalla testa ai piedi. 

Grata di tanto benefìcio qualche anno 
fa la città di Luneburg eresse un monu¬ 
mento al suo Cristoforo Colombo. In 
esso si vede, dentro un piccolo sarco¬ 
fago di cristallo, un presciutto, già ap¬ 
partenuto al celebre animale. 

E sotto la reliquia leggesi, in lettere 
dorate l’iscrizione: 

ECCO I RESTI 
DEL MAIALE 

FAMOSO PER LA SCOPERTA 
DELLE 

SORGENTI SALATE 
DI 

LUNEBOURG. 

La reliquia ha molti adoratori. 


L’inlranspnza di Bepi 

0 volontario antico prigioniero , 
che resti dentro anche con porte aperte , 
E le braccia tenendo al sen conserte 
Vai rimpiangendo il tuo perduto impero , 
Hai nella mente tua solo un pensiero : 
che resti il mondo al progredir inerte ! 

E VAvvenir condanni a note aperte , 
E il Corriere d'Italia ardito e fiero ! 

Anzi il meschin Corriere (poveretto !) 
Umiliato e pentito dell'errore , 

Rinnega disinvolto , il primo detto ! 

Eppur sempre per te, pugnando vanno! 
Eppur di santità sono in odore ! 

Or che pesci pigliare più non sanno ! 

Peder. 


La natura si rinnova 

Con la inimavera il prato rinverdisce 
e si punteggia di margherite, la mam- 
moletta sboccia, il mandorlo va in fiore, 
e l’asino in amore. 

La natura si rinnova e inalbera i co¬ 
lori dalia letizia. 

Ma bisogna rinnovare anche gli AB¬ 
BONAMENTI SCADUTI, e inalberare 
i colori della CARTOLINA VAGLIA. 


















































































































3 IL ROMANZO NERO 


IL 

CONVINTO DI SANTA RIPARATA 

Racconto inedito di STENDHAL 


Finalmente, non potendo più stare sulle mos¬ 
se. e udendo che si faceva un gran chiacchierare 
nel parlatorio, essa vi fece irruzione, quantunque 
comprendesse che, avendo poco prima rifiutato 
di andarvi quando vi era stata invitata dal conte, 
la sua improvvisa comparsa fosse tutta a scapito 
della sua dignità, poiché era una prova evidente 
dell'impazienza a cui trovavasi in preda da più 
di un'ora. 

— Se quel messere, — disse fra sè e sè Felicita 
— crede d’imporsi, io gli farò comprendere che 
non è a una donzella quale io mi sono che si detta 
legge. 

Fatta questa riflessione, suggeritale dall’alta 
idea che aveva di se stessa e della grande importan¬ 
za che si attribuiva Felicita, entrando nel parlatorio, 
salutò appena l’inviato del principe, e, rivolgendo 
la parola ad una delle sue cameriere le disse : 

— Livia, seguitemi subito, io ho bisogno di voi. 

— Signora mia, — le disse il conte sorridendo, — 
vi avverto che, se questa fanciulla vi obbedisce, 
io ordinerò ai miei staffieri di rientrare nel convento 
e di ricondurla qui. 

— Se io la prendo per mano, voglio sperare che i 
vostri bravi non oseranno di farle violenza ! 

— Voi, o signorina, vi illudete stranamente. I 
miei uomini sanno che il loro dovere si è quello di 
obbedirmi, e, se a me piace ordinarlo, essi condur¬ 
ranno qui, e la vostra cameriera e voi stessa. 

— Io pure ? Io, Felicita degli Almieri ? 

— Si, o mia cara signora. Qui, io rappresento 
Sua Altezza Serenissima il granduca Ferdinando 
che, nominandomi suo vicario, mi conferì pieni 
poteri. Io non intendo di abusarne, ma, se lo repu¬ 
tassi conveniente, io potrei benissimo farvi uscire 
da questo convento, e mandarvi a continuare a 
pregare Gesù, Maria Santissima e tutti i Santi per 
la salvezza dell'anima vostra, in qualche piccolo e 
poverissimo convento situato sulla vetta di qualche 
monte dell’Appennino. Sì, o signora, io posso fare 
ciò ed anche molte altre cose. 

Avendo osservato che questa sua minaccia 
aveva prodotto una grande impressione sulle cin¬ 
que cameriere, che si erano fatte pallide in volto 
non meno dell'altera loro padroncina che si frenava 
a stento e che si mordeva le labbra, al conte che la 
trovava più bella di quante altre donne aveva 
incontrato in vita sua, piacque di conversare con 
lei per circa un’ora, ma, prima di congedarsi, le 
disse : i 

— Mia cara signora, vogliate, ve ne prego, ri¬ 
ricordare che, diventando religiosa, fra i varii voti 
che doveste pronunziare vi fu pure quello di ob¬ 
bedienza, ed io reputo mio dovere il dirvi che, se 
avverrà mai che vogliate non obbedire agli ordini 
del principe, mio e vostro signore, io, suo vicario, 
mi affretterò a provvedere alla salvezza dell’ani ma 
vostra mandandovi, per sei mesi, a fare i vostri 
esercizi religiosi in uno dei più noiosi conventi del- 
T Appennino. 

A queste parole, Felicita, fattasi accesa in volto, 
rispose dicendo : 

— I santi martiri furono trattati molto più bar¬ 
baramente dagli imperatori romani. 

— Mia gentile signora, — le rispose il conte, — 
io non sono un imperatore, ma, per quanto poco 
sappia, so però che non si è mai dato il caso che i 
martiri mettessero il campo a rumore pretendendo 
di avere altre due cameriere, come pretendete voi, 
che pure ne avete già cinque, amabili e garbate. 
Vi saluto distintamente. 

IX. 

Il conte, invece di fare ritorno nelle sue tenute, 
rimase a Firenze, e si occupò seriamente per sapere 
ciò che avveniva nel convento di Santa Reparata. 
Grazie ad alcuni osservatori (agenti di polizia) 
messi a sua disposizione dal granduca, e che fa¬ 
cevano continuamente la ronda nelle vicinanze 
del convento e intorno al muro di cinta dell’immen¬ 
so giardino annesso accanto alla porta di San Gallo 


"=== L'ÀSINO 

che conduce a Fiesole, in breve egli fu esattamente 
informato di quanto desiderava sapere. 

Rodrigo L- .. uno dei giovani più ricchi e più sca¬ 
pestrati di Firenze, era l'amante di Felicita, e la 
sua amica intima, la mite Rosalinda,amoreggiava 
con Lancilotto P.... giovane che si era distinto as¬ 
sai nelle guerre di Firenze con Pisa. 

Per penetrare nel convento, quei due innamorati 
dovevano superare delle grandi difficoltà ; perchè, 
dopo che il granduca Ferdinando era salito sul 
trono, gli ostacoli erano diventati di gran lunga 
più numerosi, e la più grande severità era suben¬ 
trata alla licenza che prima regnava sovrana. Suor 
Virgilia, la madre badessa, animata com’era da 
buone intenzioni, voleva che la regola fosse scru¬ 
polosamente osservata, ma, stante la sua limitata 
intelligenza e l'indecisione del suo carattere non 
le era possibile raggiungere il suo intento, e gli 
osservatori appresero al conte che tutti i mesi del¬ 
l’anno Rodrigo, Lancilotto e due o tre altri giovani 
che avevano delle relazioni in convento, riuscivano 
a penetrare ed a vedere le loro amanti. 

La gran vastità del giardino che faceva parte in¬ 
tegrante del convento aveva costretto il vescovo 
a tollerare che vi fossero porte che davano sull'a¬ 
perta campagna che v'ha oltre i bastioni. Le reli¬ 
giose fedeli ed osservanti, che costituivano la mag¬ 
gioranza del convento, non conoscevano quei par¬ 
ticolari con la precisione che ne aveva il conte, ma 
siccome supponevano che quelle due porte fossero 
un incentivo a violare la regola monastica, resi¬ 
stenza di quell'abuso faceva sì che, qualche volta, 
non si facessero premura di obbedire a tutti gli or¬ 
dini che la madre badessa dava loro. 

Essendosi convinto che non sarebbe stato age¬ 
vole di ristabilire l’ordine necessario nel convento 
di Santa Reparata fino a tanto che ima donna cosi 
debole e priva di energia com'era suor Virgilia ne 
sarebbe la madre superiora, il conte riferì in propo¬ 
sito al granduca ; ma questi, nel tempo stesso che 

10 eccitava ad essere oltremodo severo ed a non 
lasciare nulla d’intentato perchè la regola di San 
Benedetto vi fosse scrupolosamente osservata, non 
gli tacque che non era per nulla propenso a dare 
alla sua antica amica il grave dispiacere di trasfe¬ 
rirla in un altro convento, e darle, con quel prov¬ 
vedimento, una patente d’incapacità. 

Ricevute quelle istruzioni, il conte ritornò di nuo¬ 
vo a Santa Reparata, fermamente deciso a dare 
prova di un gran vigore per riuscire, quanto più 
presto poteva, a compiere il non facile incarico 
imprudentemente accettato. Dal canto suo, Feli¬ 
cita, che era ancora irritata del modo col quale 

11 Conte aveva osato parlarle, aveva deciso, in cuor 
suo che la prima volta che si trovasse con lui, lo 
avrebbe trattato con tutto il sussiego che conve¬ 
niva alla gran nobiltà della sua famiglia ed alla sua 
elevata posizione sociale. 

Appena entrato nel convento, il conte, deside¬ 
rando liberarsi di ciò che gli sembrava più difficile 
e scabroso nella missione assunta, fece chiamare 
Felicita, che andò al parlatolo animata dalla più 
viva collera, e disposta a lottare coraggiosamente per 
il trionfo dèlie sue pretese. Buondelmonte che era 
buongustaio e che di bellezze femminili si intendeva, 
appena la vide entrare, la trovò assai più bella 
e molto più simpatica che non gli fosse sembrata la 
prima volta che l’aveva veduta, e, desiderando go¬ 
dere più a lungo della sua compagnia, prese a par¬ 
larle come se fosse stato un vecchio amico che de¬ 
siderava convincerla a rassegnarsi ad essere meno 
esigente e più docile, e non già come un superiore 
che pretendeva imporle di obbedire ai suoi ordini. 

X. 

Conscio com’era della serietà e dell’importanza 
del delicato compito affidatogli dal granduca, il 
conte, prima di recarsi per la seconda volta al con¬ 
vento, aveva indossato un costume di velluto nero 
senza fronzoli ne' ricami che gli andava a pennello 
e che faceva vieppù spiccare la sua prestanza ed il 
suo bel portamento. 

Felicita nel conversare seco, non potè fare a 
meno di ammirarne lo spirito e l’eleganza, e di fare, 
mentalmente, questo ragionamento : « E' proprio 
vero che bisognerebbe non avere mai delle idee pre¬ 
concette, se non si vogliono fare dei giudizi teme¬ 
rari e provare dei disinganni. Quando mi si disse 
che il granduca aveva incaricato una persona di 
sua fiducia di assumere la direzione di questo con- 
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vento, io supposi che quel Mentore dovesse essere 
un vecchio seccante e ridicolo come sono i nostri 
confessori, e invece trovo un garbato gentiluomo 
ch'è un perfetto cavaliere, pieno di spirito e di buon 
senso. E 5 vero ch'egli non la pretende a giovane ele¬ 
gante, e che non veste all’ultima moda come Ro¬ 
drigo e quasi tutti gli altri giovani ch'io conobbi, 
e che il suo giustacuore non è adorno di ricami in 
oro nè di fiocchi multicolori, ma l'abito non fa il 
monaco. Volendo, egli potrebbe vestirsi come loro 
ed anche con maggiore eleganza, mentre che essi 
tenterebbero invano di gareggiare con lui per spi¬ 
rito, buon senso ed intelligenza ». 

Nel conversare con l'altera Felicita, il conte 
Buondelmonte, mentre evitò di dire nulla che la 
potesse irritare, fu ben lungi dal mostrarsi troppo 
pieghevole e condiscendente come erano stati sem¬ 
pre quanti, prima di lui, ebbero delle relazioni con 
quella bella fanciulla, che sapeva di esserlo, che 
non era punto docile, e che si sapeva che aveva 
degli amanti. Siccome il conte, non aveva nessuna 
velleità di farle la corte, dopo di avere parlato 
con lei piacevolmente, del più e del meno, fu giuoco 
forza ch’egli, alludendo alle costei pretese che met¬ 
tevano a rumore il convento, egli le dicesse : 

— E’ un fatto, mia cara signora, che, se qui non 
regnano la pace e la quiete indispensabili in una 
casa religiosa, ciò lo si deve attribuire unicamente 
alla pretesa, forse giustificabile, formulata da ima 
delle suore più distinte, di avere un maggior numero 
di cameriere che non ne abbiano tutte le altre. 

— Ciò che qui fa nascere pettegolezzi e suscita 
disordini — rispose Felicita — è l’intollerabile de¬ 
bolezza di carattere della nostra madre badessa 
che vuole trattarci con una severità eccessiva, di 
cui non potete farvi una idea. Può darsi che vi 
siano dei conventi pieni zeppi di fanciulle realmente 
pie, che amano vivere segregate dal mondo, e che 
spontaneamente prestarono i voti obbligatorii di 
povertà di obbedienza e via dicendo. Può darsi che 
quelle fanciulle siano decise a non violare mai i 
voti che si fecero far loro quando ebbero diciassette 
anni ; ma ben diverso è il caso nostro poiché noi 
fummo confinate fra queste quattro mura dalle 
nostre famiglie, unicamente affinchè tutte le ric¬ 
chezze patrimoniali siano godute dai nostri si¬ 
gnori fratelli. Noi siamo state fatte monache per 
forza. 

Noi non avevamo altra vocazione tranne quella 
di abbandonare questo chiostro, quando ciò fosse 
possibile, e di andarcene a vivere altrove, poiché 
i nostri genitori non ci vogliono accogliere nei loro 
palazzi. A tutto ciò si aggiunge che, prima che io 
e le suore mie compagne prestassimo quei voti che, 
non hanno nessun valore per le persone ragionevoli, 
tutte quante noi eravamo state qui quali educande 
per un anno e più, e quando, volenti o nolenti, ci 
rassegnammo a fare i voti richiesti, pensavamo' 
che, indossata la tonaca monastica, avremmo potuto' 
godere di quella stessa libertà di cui fruivano allora 
queste religiose.. Allora, credete a me, o signor vi¬ 
cario del principe, allora, la parte del giardino che 
dà sui bastioni stava spalancata tutto il giorno, e 
tutte le religiose erano autorizzate a ricevere gli 
amici ed i parenti nel giardino, nè v’era nessuno che 
trovasse nulla a ridire a quello stato di cose. Noi 
cessando di essere educande per diventare monache, 
poiché l’avarizia e l’egoismo dei nostri genitori 
aveva impedito che passassimo a nozze, ci lusin¬ 
gavamo di non dover essere proprio schiave strette 
in ceppi, e di poter godere di quella limitata libertà 
di cui fruirono sempre le religiose che, prima di 
noi, erano state condannate ad un involontario 
celibato, e, al pari di esse, avere, fuori di questo 
carcere, qualche amichevole relazione. Sventura¬ 
tamente, dopo che salì sul trono un principe che 
fu cardinale per venticinque anni, tutto è cambiato. 

Voi, o signor conte, potete, se così vi talenta, 
fare entrare in questo convento o dei soldati o dei 
staffieri, come faceste giorni sono. Essi potranno 
farci violenza, come già la fecero alle mie cameriere, 
per l’unica ragione ch’essi erano più forti che non 
fossero esse. Ma io vi dico francamente se vi illu¬ 
dete fino al punto di credere, perchè siete il rap¬ 
presentante del granduca, di poter imporci il vostro 
volere. Noi non vi riconosciamo alcun diritto di tal 
fatta. 


(La continuazione al prossimo numero ). 
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L’ASILO 



£1 reverendo Metivier. 

Il lupo, dice un proverbio, muta il 
pelo ma non il vizio, e, in Francia si 
suol dire clic qui à bu, boira. 

Un padre Ceresa di oltre le Alpi, il 
famigerato abate Mativier di Madrè, 
che, a May enne, era stato condannato 
a quattro mesi di carcere, per oltraggio 
pubblico al pudore, per evitare la meri¬ 
tata punizione, era andato a rifugiarsi 
nel monastero dei padri trappisti, ad 
Eu I ramine. 

Ma, siccome quell’imm ondo prete era 
pure reo di parecchi attentati da lui 
commessi, a Bourgon, sopra fanciulli 
non peranco tredicenni, e contro di 
lui, furono sporte due querele, l’auto¬ 
rità di pubblica sicurezza andò a sco¬ 
varlo nel suo nascondiglio, e lo trasferì 
in una cella dello stabilimento carcera¬ 
rio di Loval, ove dimorerà fino a tanto 
che non sia tradotto in Corte di Assise 
per essere giudicato secondo i suoi meriti 
...negativi. 

Le scuderie del cardinale. 

L 'Avanti narra: Per un concordato 
fra lo Stato italiano ed il Vaticano, una 
parte del piano-terra del liceo ginnasio 
Umberto I in via Manin a Roma era 
stalo concesso per uso scuderia al tito¬ 
lare della chiesa di Santa Maria Mag¬ 
giore, che è appunto il cardinale Vin¬ 
cenzo Vannutelli, a condizione però che 
questo locale fosse esclusivamente usato 
per uso « personale » di scuderia. Ri¬ 
sili ta invece che i locali sono stati su¬ 
baffittati a privati ed in qualche occa¬ 
siono hanno anche ospitato della refur¬ 
tiva c merce sottratta a qualche falli¬ 
mento. Ciò che è più grave ancora, dei 
conqiunii del cardinale vi rifugiarono 
(lenii oggetti di loro pertinenza per sot¬ 
trarli ad un pignoramento. Natural¬ 
mente — ed è questa la maggiore gra¬ 
vità della cosa — sulla merce così na¬ 
scosta c sottratta nei locali del cardi¬ 
nale Vannutelli si invoca il privilegio 
della e x. t ra-tcrri tori alita. 

« Tutto ciò risulta da un atto di se¬ 
questro compiuto appunto nelle pre¬ 
dette scuderie del cardinale Vannutelli 


in danno di suo fratello Giuseppe, il 
26 novembre 1912 ad istanza del si¬ 
gnor Amilcare Nave ». 

E Triduo sacro. 

Lo dà La Romagna socialista sotto il 
titolo canzonatorio: « Non c’è mo¬ 
rale senza religione ». 

5 Marzo. — Quattro preti : Don Ma¬ 
cellasi, Don Nicola Staffinati, Don Giu¬ 
seppe Cesetti e Don Nicola Ónofri com¬ 
paiono davanti al Tribunale di Ascoli 
Piceno. Ecco che cosa dice il Resto del 
Carlino :. 

« Sono imputati di appropriazione 
indebita e falso in titoli al portatore per 
l’ingente somma di oltre L. 90.000. Il Ma¬ 
cellari, che è il principale imputato do¬ 
vendo rispondere di ben 44 appropria¬ 
zioni e falsi commessi nella sua qualità 
di gestore della cassa, sopprimendo i 
crediti dei depositanti e approprian¬ 
dosi delle somme segnate nei libretti, 
è latitante e dicesi rifugiato in America. 

« Il Cesetti e l’Onofri debbono rispon¬ 
dere di soppressione di titoli al portatore 
e cioè di due libretti della Cassa inte¬ 
stati a Bruni Nazzareno. Lo Staffinati 
compare in processo soltanto come re¬ 
sponsabile civile essendo stato lui ad 
affidare al Cassiere infedele la gestione 
della cassa ». 

6 Marzo. — Presso il Tribunale Pe¬ 
nale di Modena si inizia la causa pe¬ 
nale contro il sacerdote don Giovanni 
Veracchi, già cappellano della chiesa eli 
S. Agostino, imputato del furto di un 
libretto della Cassa di Risparmio di cir¬ 
ca L. 1400 di proprietà di certa Sterilii 
Clementina, ora defunta, e di truffa di 
una sciarpa di proprietà della medesima 
del valore di L. 70. 

6 Marzo. — Alla Corte cVAppello di 
Bologna si inizia la discussione del pro¬ 
cesso contro il prete Don Tommaso 
Guerraldi, condannato l’anno scorso 
dal Tribunale di Ferrara ad un anno di 
reclusione per atti osceni verso mino¬ 
renni. 

7 Marzo. — Il prete Don Pietro Ca¬ 
retta che YEco di Padova dice « arci¬ 
noto a Dolo e ben noto a Padova in se¬ 
guito alla famosa eredità della vedova 
Miserocclii » fugge improvvisamente da 
Padova lasciando in asso i creditori per 
parecchie migliaia di lire ». 


Un allievo. 

Il Lavoratore Friulano racconta che 
il galoppino elettorale factotum della 
canonica di Faeai (patria del vescovo?! 
99mila lire) fu condannato dal Pretore 
di Cividale per atti innominabili com¬ 
messi dietro Vaitar maggiore , nella bi¬ 
blioteca del circolo giovanile e anche su 
pei... gelsi » (!) 

Reverenda trovata per non pagare i de¬ 
biti. 

Un parroco della diocesi di Reggio 
Emilia gode una stalla... senza pagar 
la pigione. Benché quantunque le stalle 
siano cosa da reverendi, pure il loca¬ 
tore lo cita pel pagamento degli arre¬ 
trati davanti al Pretore. Che fa il san¬ 
t’uomo ? 

Gli scrive « che dovete esser pagato è 
giusto, ma sospendete in tempo l’udien¬ 
za altrimenti voi sarete bello e scomu¬ 
nicato per aver citato un sacerdote, 
caso speciale riservato al Pontefice » (!) 

Come si condannano in Francia i preti 

porci. 

La Corte d’Assise di Montauban 
(Francia) ha condannato a 20 anni di 
lavori forzati e 20 anni d’interdizione 
di soggiorno l’abate Adriano Estempes 
di 32 anni, originario del paese stesso 
e curato di Saint-Avit, comune di 
Saint-Amans-de-Peli agai, accusato di 
attentati contro una dozzina di fan¬ 
ciulle non ancora tredicenni. L’abate 
Estempes è latitante. 

È sperabile che il sullodato abate 
venga a passare in Italia i 20 anni di 
interdizione di soggiorno in Francia... 


L’“Asino,, in toga 

Abbonato ALESSANDRIA — Se re¬ 
sponsabile il prete che battezza un neo¬ 
nato , senza essersi assicurato deir assenso 
di chi lo rappresenta. 

Abbiamo risposto nel N. del 9 marzo, 
c rinnovandosi il caso temerario, ag¬ 
giungiamo : 


I tribunali ecclesiastici hanno più 
volte dichiarata la nullità del sacra¬ 
mento di un matrimonio in chiesa. 

Perchè non può ugualmente esser 
dichiarata la nullità del sacramento 
di un battesimo ! 

Trattandosi di neonato, e le leggi 
canoniche e le civili (art. 227 Cod. clv. 
it.) fulminava di nullità il mancato as¬ 
senso di chilo rappresenta. 

Naturalmente sarebbe inutile do¬ 
mandare al tribunale ecclesiastico la 
nullità di un battesimo illegale, perchè 
(direbbe paron Bepi) cari no ’ magna 
de can. 

Provatevi dunque, come padre del 
neonato, a citar il reverendo battezza- 
tore, davanti al tribunale civile, colle 
norme dell'art. 224 e relativi stesso 
Codice concludendo per la nullità sud¬ 
detta. 

Sarà una lezione pel prete ed altri 
suoi imitatori. Comunque, la vostra 
iniziativa riuscirà efficace (come scri¬ 
vevamo l’ultima volta) per una legge 
speciale, che commini sanzioni penali e 
civili ai preti che scompigliano così 
l’ordine delle famiglie. 

Il V. d. M, 


Contrabbando postale 

S. Masi. Buenos Ayres. Grazie per 
l’ incoraggiamenti. Podrecca. continuerà, 
anche non deputato, nell’azione da voi 
desiderata. Saluti a tutti i garibaldini 
e redu ci d eli ’ Argentin a . 

F. C. Poncalieri. — Alla Passione... 
dei preti contrapponete la passione di 
Giordano Bruno. 

0. R. Fubine. — Da pubblicarsi nei 
fogli locali della provincia. 

F. Campese. — C. G. Pieirabolena — 
Abbonato Luxemburg — P. G. B. 
Tdimezzo — De A. Brescia. 

Ringraziando, per diversi ragioni non 
va. 
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c3L egli 


Le “cartoline allegre,, 

M lpftflVi Coloro i quelli vogliono collaborare a questa ru 

ICIlUil brica devono scriverci una stariellina allegra , una cor 

bellena , un per. Unire , come si suol chiamare quella che noi dioiàmo « Asine 
ria degli altri ». 

Tale a Asineria » deve riguardare la vita ecclesiastica , il cullo , t conventi , < 
llericalismo , ecc.; riuscire spiritosa, originale, gala, interessante tutto 11 pubblico 
Deve essere Urinata e scritta chiaramente, in una cartolina con risposta, la¬ 
sciando la risposta completamente libera. 

Gli autori della cartolina allegra che possegga i suddetti requisiti e sia pub 
blicata in Uno del numeri dell’ Asino, sono compensati con una cartolina-vaglia d 
lire cinque. 

Le cartoline allegre che non abbiano soggetto anticlericale possono esser» 
nbblient e. ma non compensate. 


Vecchia, ma sempre buona ! 

Il prete al capezzale del mo¬ 
rente con un crocifìsso in una 
mano e col lume acceso dal- 
Fal tra : 

— Per voi Gesù Cristo venne 
in terra e si fece uomo... 

(puusa) 

— Por voi Gesù Cristo sof¬ 
ferse le più atroci ingiurie... 
(pausa) 

— Per voi fu arrestato e giu¬ 
dicato... 

(pausa). 

— l’or voi fu messo in croce 
o trafitto... 

11 morente, in un ultimo 
sforzo : 

— l’or carità reverendo, la 
ritiri il croce fisso dal lume. Al¬ 
trimenti lo abbrucia. E poi mi 
attribuisce qu esibii tra colpa. 


Giosuè Carducci è stato 
tradotto in inglese. A pagina 
20 del volume il notissimo ver¬ 
so del canto dei Cipressi di 
Bòlghcri : 


Fè io sono per anco un Man¬ 
zoniano... 

è stato tradotto : » Neither 1 
am a small ox voith a bell », che 
letteralmente significa : » Io non 
sono ancora un piccolo manzo 
con un campanaccio al collo ! ». 


— E l’aria è veramente buona 
qui ? — chiede un viaggiatore in 
un posto di villeggiatura. 

— Oh, signore, eccellente ; 
in poco tempo qui si diventa 
centenari. 


! 


Il Presidente. — Siete as¬ 
solto. I giurati hanno deciso 
che non avete rubato quell’oro¬ 
logio. Potete andarvene. 

(L’accusato ringrazia, ma non 
si muove). 

Il giudice. — Non avete ca¬ 
pito ? Siete libero ; potete an¬ 
darvene. 

L’accusato. — Grazie. Ya 
bene... Ma... 

Il giudice. — Ma... Che cosa ? 

L’accusato. — Ecco, non ca¬ 


pisco bene: l’orologio deve re¬ 
stituirlo o è mio, adesso ? 


Una signora che stava per 
dare una festa da ballo, inviò 
al signor B... capitano di fan¬ 
teria. un biglietto-invito, nel 
quale, secondo la formula d’uso, 
stava scritto ciò che segue: 

« Mi lusingo che ella vorrà 
onorare il mio hallo con la sua 
compagnia ». 

Quando venne la sera e l’ora 
del ballo, lo ingenuo capitano 
si presentò nella sala alla testa 
di tutta la sua compagnia. 


Il capitano Fabio, del 34 fan¬ 
teria, avverte i soldati di esse¬ 
re precisi alla ritirata, altri¬ 
menti l’avrebbe puniti, e si spie¬ 
ga con queste parole : 

— Il pruno, che arriva ultimo 
fossero anche cento , li inetto 
tutti in prigione. 

? 

Il signor Carli, un vecchio 
celibe, è andato a passare la 
sera in una casa dove ci sono 1 
molti ragazzi. 

— Che bei bambini avete, 
cara signora ! — dice alla pa¬ 
drona di casa. — Sono proprio 
carini. 

— Curiosa ! ed io credevo 
che i ragazzi non vi piacessero. 

— Ma, cara signora, mi }3iac- 
ciono quelli degli altri... 

— Allora — soggiunse sba¬ 


datamente la signora — perchè 
non prendete moglie ? 

* 

Per la strada. 

— Perchè i peccati grossi 
vengono chiamati peccati capi¬ 
tali ? 

— Perchè costituiscono una 
rendita. 

All’Assise. 

— E come siete venuto in 
possesso di quelli oggetti ? 

— Li ho trovati in terra ! 

— Benedetti questi ladri ! 
Trovano sempre qualche cosa 
e io ...non trovo mai nulla. 

— Eh, signor presidente : ci 
vuol dell’intelligenza ! 


Un curioso strattagemma. 

Un caiTO carico di fieno si ro¬ 
vescia in mezzo alla strada. 

— Povero me ! aiuto ! c'è 
sotto mio figlio — urla il car¬ 
rettiere. 

La gente accorre, alza il carro 
e tutti aiutano il carrettiere 
a rimettervi il fieno sopra. 

Quando tutto è in ordine, e 
in terra non rimane più una pa¬ 
gliuzza, gli si domanda : 

— E vostro figlio dov’è ? 

— A casa — risponde il car¬ 
rettiere. 

— Ma allora perchè grida¬ 
vate che era sotto il carro ? 

— Se non dicevo così, non 
mi avrebbe aiutato nessuno ! 

Il fìnto pilato. 

Un buon prete di campagna 
in un venerdì santo, per dare 


maggior colore di verità all’ar¬ 
gomento della sua predica, aveva 
vestito da Pilato un contadino, 
adornandolo d’un bellissimo 
manto rosso e d’uno scettro 
fatto di legno dorato. 

Così abbigliato lo aveva 
messo poi sul pulpito, dov’egli 
stesso salì per recitarvi la storia 
della dolorosa passione di Gesù 
ch’aveva scelto ad argomento. 

Quando fu al punto stabi¬ 
lito per il maggior effetto, vol¬ 
tosi al fìnto Pilato, co§ì lo apo¬ 
strofò : 

— E tu assassino che sei, 
mostro inumano, avresti il cuo¬ 
re di condannare a morte il 
Giusto, il Santo ? — e in così 
dire, acceso di furore, senza ac¬ 
corgersene menò un colpo sul 
viso di quel povero villano, il 
quale a quella tempesta di in¬ 
giù]! e non si ricordò più d’es¬ 
ser Pilato, e diete col suo scet¬ 
tro un solennissimo colpo al 
mal capitato prete, esclamando 
infuriato : 

— Mi meraviglio delle sue 
impertinenze!... "lo sono un 
galantuomo, e non ho condan¬ 
nato nessuno !... — 

Si dovettere sospendere la 
funzione. 


Se ad ogni bugia cadesse un 
capellol’nmanità sarebbe calva, 
quand’anche il mare si conver¬ 
tisse in Acqua Chinina-Migone. 


B or ani Pio y ger . resp . 


Roma, Stab. Tip. Italiano 
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Enigma : 


STRADA FACENDO 


Qui non siamo in America, e perianto 
vedo una casa camminar per via; 
la gento che vi sta non so chi sia 
quantunque spesso me la trovi accanto. 

Dalle finestre visitar Fintcrno 
certo si può, sebben rapidamente, 
nè taccia avrò di sciocco o d’imprudente 
se quel clic*, si fa tutto discerno. 

Del resto, schiuse son le jDorte ognora 
chè l’inquilin che tenne pigione 
paga ad un tale, che non ò il padrone, 
dojio nn breve soggiorno scappa fu or a. 

L’Etrusco. 

Sciarada alterna (5 e 3) 

L’audace aviator che per gli aerei 
campi privi*Altro — eterna madre a tutti — 
del temerario ardir, rotto il velivolo, 
oggi raccoglie i sanguinosi frutti ; 
totale orrendo : informe ora cadavere 
sotto al motore fracassato sta! 

Adonia. 


Sciarada: 

Bisognerebbe fossi Sant’Antonio 
per esser due e tre alla stess'ora, 
ma tale clono non posseggo ancora. 

Quindi, se vuoi trovarmi, puoi venire 
un casa mia. ove ti potrò dire 
in quale città vo, caro Sempronio. 

Dante recidivo. 

Polisenso; 

Sta al Pechino e ci ha il codino, 
sta in giardino ed è piccino ; 
ha il colore del limone, 
giuocatore.... no.... al pallone. 

Fra’ Biagio. 

Rebus ; (proverbio) 

GQ i 


ITO 1 


Soluzioni dei giuochi dei n. 11 : Polisenso : La 
mosca (Insetto, pelo del labro, centro del bersaglio, 
città della Russia) — Sciarada : Cor-tese — Paróla 
progressiva : M, ma, manica, manicare, manicaretto 
— Rebus-proverbio : Sotto la neve pane, sotto l’acqua 
fame (Sotto l’a ue v’è, p àn, e, sotto l’a cq, u à f, m e). 


Solutori dei giuochi dei num. 9 e 10 : Gruppo 

eniguiistico » Ruota alata 3 — Meleto ni L. — Ton- 
chini G. — Galigani V. — Nastracci U. — Ventaroli 
A. —Dall’Ora L. —Ungania G.— Malpassuti A. — 
Nutini M. 


A tutti coloro che scrivono per aver risposte in¬ 
teressanti la rubrica « Giuochi » dic'amo : che se la 
cosa merita lunga spiegazione risponderemo per let¬ 
tera ; se è cosa che può apettare, rispondiamo sul 
giornale. 


PER CONCORRERE Al PREMI, occorre risolvere al¬ 
meno la metà dei giuochi di o^ni numero. 

LE ESTRAZIONI dei solutori si fanno una volta al mese. 


Per chi vuole arrischiarsi a lavare la testa all’ Asino 
sibillino valgano le seguenti norme: 

Inviare, entro una settimana dalla data del numero, 
le soluzioni al giornale a L’Asino», Sezione Giuochi. Via 
Tritone 132, Roma lasciando la risposta completamente 
libera. 

Tra i solutori verranno sorteggiate ogni fin di 
mese: 

Scelte pubblicazioni della nostra casa 

F. A. 


INSERZIONI 


l a pagina di 8 colonnine L. 2 per linea o spazio corpo 6. Nella 2 a pagina di pubblicità divisa in 8 colonne L. 1,50 a linea 
corpo 6. Rivolgersi alla nostra Amministr., Via Tritone 182, Roma — Unico incaricato viaggiantesig. Carlo Anconetti - Bologna. 





Esigere la Firma 

In tutte le Farmac ie. I 




PELI 0 LANUGINE 

del viso e del corpo spariscono per 
sempre col DEPILENÒ. Depilatorio 
innocuo del dott. Beerhaave. Flacone 
con istruzione L. 3. - Franco, L. 3.50. 
- Rivolgersi unicamente alla 

Premiata Officina Chimica Dell’Aquila 
Via S. Caloc&ro, 25 - Milano. 


3.75 

franco a domicilio 
in tulio. Italia 

(IsUro 1 . 150 ) 



L’ODONT-MIGONE 



è un preparato In Elisir, In Polvere ed in Crema che ha la proprietà 
di conservare 1 denti bianchi e sani - L’ELISHt ODONT-MIGONE 
haun penetrante profumo piacevole al palato ed esercita un’azione 
tonica e benefica, neutralizzando In modo assoluto le cause di alte¬ 
razione che possono subire i denti e la bocca - Costa L. 2 A flacone. 
IA CEEMA ODONT-MIGONE è una modificazione semi solida 
inalterabile della Polvere, coll’aggiunta di sapone finissimo d’olio 
d'oliva, perfettamente neutro e privo di sapore - Costa L. Q.75 B 
tubetto - LA POLVERE ODONT-MIGONE è composta di materie accuratamente polverizzate, 
avente le stesse proprietà dei componenti l’Elisir - Costa L. \ la scatola - Alle spedizioni per 
posta raccomandata aggiungere L. 0,25 per articolo. Trovasi in tatti i Droghieri, Profumieri, 
Farmacisti. 

Deposito Generale da MIGONE e C. - Via Orefici (passaggio Centrale, 2 ) MILANO 


Estratti per Liquori 

Per rendere sempre piti diffusi in Italia 
ed all’Estero i nostri Prodotti, spediamo un • 
Pacco di Saggio contenente tutti gli Estratti j 
concentrati per fare i seguenti liquori: 

I litro Rhum per sole 

I » Chartreuse ■ 

I » Maraschino 
I » Acqua Cedro 
I » Punch inglese 

1 » Amarena 

2 litri Menta verd8 
2 » MlStrà (anice; 

5 » Cognac 
10 » Grappa (acquavite) 

La chiara e pratica istruzione che è 
unita ad ogni pacco insegua il modo 1 
facile e sollecito per preparare preliba¬ 
tissimi liquori con grande risparmio. 1 
250 liquori assortiti si possono fab¬ 
bricare cogli Estratti elencati nel Li- ! 
scino che spediamo gratis. 

Stabilimento Chimico D. PAINI & D. 

(Succ. a Kbrrero & l’aiuì) 

Milano - Corso Genova n. 22. 




F O § fl GRAFIE artistiche dal vero pos¬ 
ti 2 U amatori della bellezza. Catalogo 

—.. L. 1. francobolli. R. Gennert 91 B 

Calle Padda, Barcellona (Spagna). 


RIMEDIO UNIVERSALE GARANTITO 

RIGENERATORE 

Glicero-Clorofosfolattato di Manganese, Calce e Ferro 

Dopo 30 anni, da che fu inventato il RIGENERATORE dal Chimico 
Nicola Contardi, sperimentato MERAVIGLIOSO in tutto il mondo, ci piace 
riferire nn attestato d’illustre clinico, per rispondere alle grancassate di 
medaglie e di onorificenze ottenute dagli imitatori del VERO RIGENE 
RATO RE. 

NAPOLI , 7 dicembre 1911. 

Nel numero oramai strabocchevole delle preparazioniricostituenti spicca con 

ROSTO D’ONORE 

il RIGENERATORE messo in commercio dalla Ditta Lombardi e Contardi. 

Il farmaco fu preparato con onestà e serietà di vedute scienti fiche, ed 
io pereto , dopo esperienze fattene non esito di affamare eh*esso corrisponde 
splendidamente in tutti i casi nei quali occorre ricostituire Vorganismo per 
qualsiasi ragione esaurito. 

Professore ADOLFO BIONDI (Via Tarsia, 23) 
Docente di Patologia e Clinica medica nella R. Univer 
sità di Napoli. Medico primario degli ospedali. Mem 
bro dell’Accademia. Medico chirurgo di Napoli, ecc. 


Il Prof. Comm. Giuseppe Man- 
fkedonia, Medico capo dell’ Ospe¬ 
dale Incurabili di Napoli, scrisse la 
seguente poesia : 

LO RIGENERATORE 
de lo chimico Nicola Contardi 

SONETTO 

E’ barzamo senz’acido benzoico 
Patto da cheste rumane benedette 
'Nn tocca sana, 'mi remmedio aroico. 

Che sose 11 malate da li Rette. 

’Nu ietteco sfacciate, ’ou mottoico 
Se po’ schlallù a 11 bene le ricette, 

Cu lo malanno nulo po fa lo stoico 
Essenno ’nu remmedJo sana plette. 

Qua balzamo Tolti 1 qua Trementina! 

Chlste so’ tutte agniente pe' la ’ntoscia, 

Sò bobbe clorolorrtilo, e China China. 

Quanno la morte po’ scola c ammoscia 
Vede che dale sta guappa medicina, 

S’arraggia, chiagne, se dispera e scioscla. 

PEPPE MANFREDONIA. 


L’insigne Prof. P. G. Spinelli, di 
stintissimo Ostetrico e Ginecologo di 
fama mondiale, così scrive : 

« Ho sperimentato da molto tempo 
il Rigeneratore, e posso attestare che 
è assai ben tollerato e che riesce, come 
ricostituente, meravigliosamente. 

Nelle insufficienze ovari che, nella 
dismenorrea, nelle cloro-anemie, nelle 
anemie da emorragia e metrorragia, 
ho veduto dei benefìci grandissimi 
con l’uso del Rigeneratore . 

Napoli, 14-3- 1912. 

Prof. P. G. SPINELLI 

Parco Margherita palazzo proprio,con 

Casa di salute di prim’ordine. 


N. B. — Il RIGENERATORE CONTARDI s: vende ovunque a L. 3,00 e 
| si spedisce in tutto il mondo per L. 4,00. Quattro fi. si spediscono in Italia 
per L. 12, estero L. 15 anticipate alla fabbrica Lombardi e Contardi, Na¬ 
poli, Via Roma, n. 345 — OPUSCOLI GRATIS, con memoria speciale per 1 
1 la cura dei diabete. 


MALATTIE NERVOSE 

EPILESSIA 

guarite: radicaumcmte col 

SEUM0L 


oa 19 am nttscarro mllz 

wtuwaw cuwcxr oei «onoo 
É L 5.25 FUCO» fSJU*2 E 
OBI DEPUTI 6 RAG2S in 23 Un 

flBt/VOA CRFTAL&0O 80UXM 


(INFALLIBILE) 


VINO 


da pasto, alcoolico 
(da Sa 10 gradi) di cro¬ 
sto franco, frizzan¬ 
te, aggradevole, 
conservabilissimo, 
lìmpido, igienico, 
può chiunque prepararsi 


5 


Cent. 

a! 


in casa propria, dovunque si 
trovi, seguendo le norme con¬ 
tenute nel manuale SECONDI 
VINI e VINELLI deirenochimico 
Dr.Cassaga,cheinsegnadi ver¬ 
si metodi di preparazione di 
vini economici per famiglia, fra 
cui anche uno del costo di soli 

( 1 ARANTIARflin che u vino preparato col 
UmìIMFS I BMlttSU metodo Cassaga costa soli 
5 cent, al litro, e siamo pronti a pagare 500 lire 
se si potrà provare il contrario e che il vino non 
sia simile a quello venduto in commercio a 50 cen¬ 
tesimi al litro. 

SI SPEDISCE franco di porto contro ricevimento 
anticipato (non si manda contro assegno ) di L. 1,50 
se dall’Italia, ovvero L. 2,— se dall’Estero, dal 
LABORATORIO CHIMICO MALP1GHI 
Via del Palazzo Reale , 3-A — MILANO 


Volete apprendere le lingue in bre¬ 
vissimo tempo e senza bisogno di 
n aetro ì 

Studiate i metodi celeri, con pro¬ 
nuncia di ogni parola, del Prof. Sia- 
gura di Gennuso ( Premiate in varie 
Esposizioìii ed encomiatidal Ministero 
della P.I.). 

Metodo Francese. Inglese L. 4,00 
il voi.; Tedesco L. 4,50. 

— L’aTte della corrispondenza uni¬ 
versale, famigliare,commerciale: Ita¬ 
liano-Francese — Italiano-Tedesco 

— Italiano-Inglese (ciascun volume) 
L. 4. 

Aggiungere le spese postali in Italia 5 0(0 

— paesi dell’Unione postale 20 0[o - per gli al¬ 
tri paesi 10 Oro- 

Dirigere richiesta e cartolina vaglia alla Li¬ 
breria Podrecca e Galantara, Via Tritone, 132 
Roma. 


DI PRIMA CLASSE EPPU RE BUON MERCATO 

.{fhhmidav] 

^Articoli di sport, macchine da 
cucire, orologi e gioielli, arti¬ 
coli casalinghi, armi, articoli di 
musica e giocattoli. 

Kcììt. Klaasscr. G.m. b. H. Prenzlau 
ti. 6C7 
Ger- 

Chiedete 

Il nostro 
catalogo 




















































































1? 


L’ASING 



ARMI VECCHIE 1 LT INFERMO 

ilprete : SE Non hi dai il voto tj 
mando ALL' infermo !.. 


ARMI MUOVE : 1A BANCA CATTOLICA 

IL PRETE I SE NON «I DAI IL VOTO TI 
H ANDO .. -IN PROTESTO ! 


mmmm* * i mmmmmm 
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Alla caccia dell'Elettore, 







































